Piccola Biblioteca 426 


CHIARA D’ASSISI 


Lettere ad Agnese 
* 


La visione dello specchio 


PICCOLA BIBLIOTECA ADELPHI 
426 


CHIARA D'ASSISI 


Lettere ad Agnese 


La visione dello specchio 


A CURA DI GIOVANNI POZZI 
E BEATRICE RIMA 


ADELPHI EDIZIONI 


O 1999 ADELPHI EDIZIONI S.P.A. MILANO 
ISBN 88-459-1421-6 


INDICE 


Avvertenza 9 


LETTERE AD AGNESE 
LA VISIONE DELLO SPECCHIO 


Introduzione 13 
Lettere ad Agnese 97 
La visione dello specchio 147 
Nota sui testi 151 
Notizia bibliografica 177 


Regesto dei fatti retorici e storici 195 


AVVERTENZA 


Giovanni Pozzi ha curato le Lettere ad Agnese, 
Beatrice Rima la Visione dello specchio. 

La sigla R seguita da un numero rinvia al Rege- 
sto dei fatti retorici e storici. 

La sigla L rinvia alle lettere di Chiara; il primo 
numero che la segue indica il loro ordine cro- 
nologico, il secondo i paragrafi secondo la divi- 
sione corrente. 

La sigla V rinvia alla Visione dello specchio e il nu- 
mero successivo ai paragrafi dell’edizione. 

La sigla FF rinvia a Fonti francescane, Movimento 
francescano, Assisi, 1977, di cui si citano i para- 
grafi. Riportiamo le sigle delle singole opere da 
li citate nella Notizia bibliografica. 

La sigla BF rinvia al primo volume del Bullarium 
franciscanum romanorum pontificum, a cura di 
G.G. Sbaraglia, Typis sacrae congregationis De 
Propaganda Fide, Romae, 1759, il cui regesto € 
qui riportato a R 133-50, con rinvio a pagina e 
numero del documento. 

La sigla PL rinvia alla Patrologia latina del Mi- 
gne, quella CC al Corpus christianorum di Tourn- 
hout. 

I rinvii bibliografici, posti fra parentesi, sono 
espressi secondo il sistema autore-anno e rinvia- 
no all'Elenco delle opere citate che chiude la 
Notizia bibliografica. 


Ringraziamo padre Mrkonjić Tomislav e il bi- 
bliotecario della biblioteca dei frati minori con- 
ventuali di Sebenico padre Petar Odak per a- 
verci fornito le riproduzioni fotografiche del 
manoscritto S li conservato. Parimenti padre 
Leonhard A. Hütter per l’analogo omaggio di 
quelle del manoscritto H di Hall in Tirol. 


LETTERE AD AGNESE 
LA VISIONE DELLO SPECCHIO 


INTRODUZIONE 


LETTERE AD AGNESE 


LE VICENDE EDITORIALI 


La fortuna dell’esile epistolario che qui si pub- 
blica presenta aspetti del tutto singolari nel pas- 
saggio da un'indifferenza quasi inspiegabile a 
un attenzione ai limiti dell’eccesso. Alla radice 
del fenomeno stanno le circostanze della sua 
conservazione: giunse a noi in margine a docu- 
menti agiografici che non riguardano la mitten- 
te, bensi la destinataria; e costei é una figura mi- 
nore, il cui culto rimase circoscritto al territorio 
d'origine fino a un decennio fa, quando un 
pontefice figlio di quelle contrade lo estese alla 
chiesa universale, d'altronde non senza ragioni 
estranee alla figura in sé, vista la coincidenza 
con le decisive mutazioni politiche lassu avvenu- 
te. Il testo originario, redatto in latino, non fu 
diffuso neppure localmente. Ebbe invece un 
certo successo una versione in medio tedesco — 
condotta probabilmente su una traduzione in 
boemo -, ma limitatamente a monasteri femmi- 
nili di regola francescana. Al testo latino offriro- 
no una favorevolissima opportunità di divulga- 
zione i Bollandisti quando l'inclusero nella mo- 
numentale e da allora in poi insostituibile fonte 
di conoscenza agiografica degli Acta sanctorum, 
anche se la collocazione sotto il nome di Agne- 
se, in data 6 marzo, ne limitó ancora una volta 
l'accesso. Il curatore non citó la fonte da cui 
trasse il testo, che comunque a lungo passó per 
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quello originale, non mancando tuttavia riserve 
e dubbi circa l’autenticitä dell’attribuzione, fau- 
tore in Italia l’erudito francescano Ireneo Affo. 
Una svolta, nei fatti ma non nel contesto degli 
studi, si verificò nel 1896 con la scoperta, da 
parte di Achille Ratti, dei due manoscritti mila- 
nesi che ne trasmettono la redazione autentica: 
Puno, depositato all'Ambrosiana, copia tarda 
dell'altro, conservato nell'archivio capitolare di 
Sant'Ambrogio, trascritto questo in anni vicinis- 
simi alla morte di Agnese. La notizia passó inos- 
servata anche negli ambienti piü solleciti a sco- 
prire qualsivoglia reperto del francescanesimo 
delle origini. L'« Archivum franciscanum histori- 
cum», il più impegnato in questo notiziario, an- 
cora nel 1910 pubblicava uno studio sugli scritti 
di Chiara (soggetto allora poco frequentato) at- 
tenendosi per le lettere alla redazione degli 
agiografi secenteschi (Robinson, p. 434). Intan- 
to il solerte ricercatore di testimonianze france- 
scane inedite Walter Seton, sullo stesso « Archi- 
vum » del 1914, diede notizia di codici contenen- 
ti le versioni tedesche, e l'anno dopo ne pub- 
blicó il testo, insieme alla leggenda di Agnese, 
nella collezione della British Society of Francis- 
can Studies promossa dal grande medievista 
Andrea Giorgio Little (Seton 1915). Li egli ipo- 
tizzó che l'antica versione tedesca non provenis- 
se dalla latina dei Bollandisti, ma viceversa. Nel 
1922 un erudito ceco, Joseph Susta, recensendo 
la pubblicazione del Seton, attirò l'attenzione 
sull'antica scoperta del Ratti, divenuto oramai 
Pio XI. Ne veniva cosi informato il Seton stesso, 
il quale pubblico sull'«Archivum» del 1924 le 
lettere nella redazione latina originaria conser- 
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vata dai manoscritti milanesi, separandole final- 
mente dal corpus agiografico di Agnese. Anche 
nella nuova forma, proposta in sede cosi autore- 
vole, non ebbero risonanza. Una definitiva siste- 
mazione testuale, basata sull'apporto di un altro 
testimone manoscritto, depositato nel convento 
dei francescani conventuali a Sebenico, fu rea- 
lizzata a Praga nel 1932 dal frate minore Gio- 
vanni Capistrano Vyskocil, che di nuovo ricon- 
giunse le missive di Chiara al corpus agiografico 
della beata praghese, iniziativa che la prove- 
nienza dello studioso giustifica appieno. La lin- 
gua impedi una piu ampia valutazione del risul- 
tato filologico del Vyskocil, non meno che il fat- 
to di averlo affidato a un'editoria periferica. La 
neonata rivista cappuccina «Collectanea fran- 
ciscana» (9, 1939, p. 480), che da sempre si 
prefigge come compito specifico di tenere a 
giorno la bibliografia francescana, lo segnalava 
di seconda mano. E piu non se ne parlera fino 
al centenario della morte della santa del 1953, 
quando il minore Leo Barabas pubblico un rias- 
sunto, invero approssimativo e acritico, della 
nota testuale del Vyskocil, accompagnato dall'e- 
dizione del testo e dalla prima traduzione italia- 
na condotta da Fausta Casolini (Barabas, pp. 
132-43). Nel 1963 l’opera del Vyskocil venne tra- 
dotta in inglese, ma anche l’offerta in una lin- 
gua piú accessibile non provocó prese di posi- 
zione sulla soluzione ecdotica dello studioso 
praghese. Finalmente, negli anni Settanta, le 
quattro lettere uscirono in volume autonomo 
con gli altri scritti di Chiara, dapprima in area 
spagnola, poi via via in altre molte, e intorno si 
moltiplicarono studi e saggi in continuo cre- 
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scendo fino all’apice del centenario della nasci- 
ta, nel 1993. Il rigoglio non va tuttavia spiegato 
con la sola coincidenza celebrativa. 


LA FORTUNA CRITICA 


E Peffetto di un nuovo anelito del francescane- 
simo - istituzionale o fiancheggiatore che sia — 
di risalire alle origini e riprenderne i dati oscu- 
rati o presunti tali in riferimento a un'attuale 
possibilita di pensare o vivere francescanamen- 
te; variante francescana, anche piú accentuata, 
d'una generale tendenza del cattolicesimo post- 
conciliare. Vi si affianca allora l'istanza attualiz- 
zante, alla quale non si sottrae parte della ricer- 
ca in senso piü stretto, specialmente, ma non so- 
lo, se svolta da francescani o francescane che 
professano nel loro ordine storia ed esegesi, 
con la nobile intenzione di cercare nel passato 
per il futuro. Francesco e Chiara sono fondatori 
di ordini e modelli di perfezione cristiana, ed e 
ovvio che a loro riferiscano le proprie istanze vi- 
tali quegli istituti che continueranno nel nome 
loro, come é ovvio che il fascino esercitato dalle 
loro persone induca a confrontarle con proble- 
mi attuali a cui furono estranee. E la sorte dei 
testi che la tradizione promuove a codici univer- 
sali. L'autore, in un certo senso, smarrisce il 
proprio diritto di priorità, in quanto il lettore, 
fattosi a sua volte autore, incrementa il significa- 
to originario. Le intenzioni e i dati testuali effet- 
tivi di colui vengono sottoposti all'azione di una 
lettura ricostruttrice che li sistema secondo un 
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proprio principio di coerenza. Quella lettura 
individuale ne produce un'altra, l'una rafforza 
l’altra. Così, secondando l’attitudine dialogica 
dei singoli esegeti, l’incontro col testo si trasfor- 
ma in incontro di quanti vi attingono, e si forma 
una specie di comunità interpretativa, dove pri- 
meggiano le istanze emotive. Forte è l’attrattiva 
di simbolizzare il concreto o di sopravalutare il 
dettaglio, atomizzando l’intiero discorso in seg- 
menti di materiali citabili a sostegno di a priori. 
Nulla da eccepire sul fatto che d’una cinquanti- 
na e oltre di studi su queste quattro letterine 
una buona metà segua simili indirizzi, purché lo 
si circoscriva all’ambito che è suo, e si tenga di- 
stinto ciò che è di Chiara per noi da ciò che è di 
Chiara in se stessa. 

Se un fervido numquam satis (mai abbastanza) è 
la sigla d’un procedere mentale così fatto, un 
opposto ne quid nimis (nulla di troppo) ispira i 
passi di coloro che, in nome d’un ascetismo sto- 
rico intransigente, espellono dalla figura della 
santa qualsiasi elemento che non risponda a 
uno schema estremamente riduttivo di ‘Chiara 
storica’, contrapposto non solo a quello già da 
lungo tempo corrente di ‘Chiara della leggen- 
da’, ma anche al succedaneo di ‘Chiara delle 
istituzioni’. E poiché il punto di riferimento del 
dibattito sono gli scritti, quando non se ne met- 
te in discussione l’autenticità (come sta avve- 
nendo per il Testamento), se ne limita la portata, 
detraendovi quanto sembri non aderire a quel- 
l’immagine depauperata. 
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UN NODO CRITICO: CHIARA E LA MISTICA 


Per quanto riguarda i testi qui pubblicati, si fa 
strada la negazione di qualsiasi addentellato 
con la letteratura mistica femminile, fino a to- 
gliere questa qualifica alla stessa esperienza vita- 
le della santa. 

La questione prese l'avvio in riferimento alla 
raccolta di scrittrici mistiche italiane del 1988 
(Pozzi-Leonardi, p. 61), alla quale si rimproverö 
di aver posto Chiara in testa (Marini 1993, p. 
154), e incontró successivi consensi nei rinno- 
vati dibattiti intorno alle origini francescane 
(Accrocca 1994, p. 474; Dalarun 1994, p. 73; Ac- 
crocca 1995, p. 384). Fu anche oggetto di un in- 
tervento specifico, sia pure accompagnato dal 
dubbio d’un interrogativo, non solo iniziale 
(Cacciotti, pp. 98-107). L’interrogativo fu imme- 
diatamente eliminato dal Marini nelle parole 
conclusive dello stesso convegno in cui si era 
espresso il Cacciotti (Marini 1995, p. 151). Ulti- 
mamente il diniego è stato ribadito in un vasto 
panorama sullo stato odierno della questione 
francescana (Accrocca 1996, pp. 594-95). 

I contorni della discussione non sono ben 
definiti circa l’uso del termine di mistica, appli- 
cato ora a fatti individuali (esperienza mistica) 
ora collettivi (movimenti mistici), in prospettiva 
ora teorica (itinerario mistico) ora storica (mi- 
stica medioevale o renana), per designare un 
aspetto talvolta generalmente teologale (in op- 
posizione a speculativo) talvolta settoriale (la di- 
sciplina teologica che studia quel tema), con fa- 
cili escursioni fuor di confine, come quando la 
si limita a fenomeni fisico-somatici anomali, 
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uscendo cosi dal circuito che le € proprio, quel- 
lo della perfezione cristiana, considerata non 
necessariamente come fatto dottrinale, ma co- 
me esperienza vissuta. Negare a Chiara quell'a- 
spetto per mancanza della «dottrina d'un cam- 
mino mistico» non tiene precisamente conto di 
come la mistica non comporti minimamente al- 
cuna sistemazione teorica dei dati d'esperienza, 
e quando la comporti non ricorra necessaria- 
mente al concetto di itinerario. Negarglielo per 
l’assenza di relazioni a soggetto visionario, come 
«visioni o incontri o abbracci con Cristo» (sono 
parole del Marini), significa porre al suo centro 
ció che le é marginale o addirittura estraneo. 
Invocare a riprova la sua «grande capacità di 
comprensione del reale e di intervento su di es- 
so, nonché di guidare non solo un monastero, 
ma un vasto movimento femminile» significa 
trascurare tanto il principio fondamentale che 
la passività mistica non implica inattività pratica, 
quanto il fatto storico di persone che conciliaro- 
no frenetica attività e carisma. Per citarne alcu- 
ne, Caterina da Siena e quella di Genova, Anto- 
nietta Negri e Teresa d'Avila, e molte altre, e al- 
tri. Addurre a riprova il fatto che Chiara abbia 
scritto in latino, al contrario delle altre, non 
tien presente la situazione linguistica dell'Italia 
di allora. Togliere ogni significato mistico al les- 
sico della contemplazione da lei usato diventa 
possibile solo limitando l'esame a fatti lessicali 
isolati, senza collocarli nel contesto, e, più anco- 
ra, senza collegarli agli ipsissima verba sparsi nel- 
la leggenda e nel processo di canonizzazione. 
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UNA PROSPETTIVA: LE ULTIME PAROLE 


Fra queste, spicca lo straordinario detto raccol- 
to come ultima testimonianza sul letto di morte. 
I novissima verba sono certo un luogo comune 
letterario e agiografico, fornito di tratti topici 
specifici quali l'indirizzarsi del morente prima 
al presenti per trasmettere loro ultime volonta e 
ricordi di sé, poi alla divinita chiamandola in 
soccorso o protestandole fiducia. Le fonti claria- 
ne ci trasmettono ben altro. Il discorso della 
morente non ha un destinatario esterno, né u- 
mano né divino. Non evoca circostanze legate 
all’evento prossimo, ma mira alle ragioni origi- 
narie dell’essere umano, osservate nella profon- 
dita del proprio io. Non puo quindi riportarsi 
a quelle inevitabili deformazioni dei testimoni 
che la storiografia sta defogliando con tanta 
acribia. Tanto piu che il racconto € riportato da 
due fonti autonome, per cui é possibile un pro- 
ficuo confronto. 

La Legenda descrive il fatto in questo modo (46, 
FF 3252): 

«Ad se autem conversa virgo sanctissima suam 
animam silenter alloquitur: “Vade, inquit, secu- 
ra quia bonum habes conductum itineris. Vade, 
ait, quoniam qui te creavit sanctificavit, et te 
semper custodiens velut mater filium, tenero 
amore dilexit. Tu, inquit, Domine, benedictus 
sis, qui me creasti”. Quae cum quedam ex soro- 
ribus interrogaret cui loqueretur, illa repondit: 
“Ego loquor animae meae benedictae”».' 


1. «Voltasi a se medesima, la santissima vergine colloquia 
silenziosamente con la sua anima: “Vai, disse, sicura, per- 
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Nel processo (3, 20, FF 2986) suor Filippa testi- 
monia in questi termini: 

«Ancho disse epsa testimonia che, essendo la 
predicta madonna et sancta matre presso alla 
morte, una sera de nocte sequendo el sabbato, 
epsa beata matre incomincio ad parlare dicen- 
do cosi: “Va’ secura in pace, pero che haverai 
bona scorta, pero che quello che te creo, innan- 
ti te sanctificö, et poi che te creo mise in te lo 
Spirito Sancto, et sempre te ha guardata como 
la matre lo suo figliolo lo quale ama”. Et agion- 
se: “Tu, Signore, sii benedecto, lo quale me hai 
creata”. Et molte cose disse parlando de la Tri- 
nita cosi sutilmente, che le sore non la potevano 
bene intendere ». 

I due testi si completano a vicenda. La Legenda 
specifica a chi si rivolga il discorso, dietro richie- 
sta d'una presente, forse sconcertata dal tenore 
delle parole. Il processo di canonizzazione non 
designa la destinataria, parafrasa invece il con- 
cetto di santificazione specificando la missione 
dello Spirito santo, e vi aggiunge la notizia dei 
discorsi di Chiara sulla Trinità. Tutti e quattro 
gli enunciati hanno un significato peculiare nel 
linguaggio teologico-mistico, e si collegano a 
formare un discorso omogeneo. Vanno dunque 
ritenuti autentici. 

Indubbiamente Chiara si rifà a un problema 
fondamentale della vita interiore del cristiano, e 


ché hai una buona guida nel viaggio. Vai, disse, perché co- 
lui che ti creó ti santificó, e, custodendoti sempre come 
una madre il figlio, ti amó con tenero amore. Tu, disse, o 
Signore, sii benedetto, che mi hai creata". Interrogandola 
una delle sorelle a chi parlasse, rispose: "Io parlo all'anima 
mia benedetta”». 
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lo formula con una precisione teologica alla 
quale, pur nella sua semplicità, non si può to- 
gliere consapevolezza: la santificazione, attribui- 
ta a Dio, é connessa con quell'operazione che 
gli scrittori di religione definiscono «missione », 
attribuendola allo Spirito santo. L'effetto di 
questa é formulato come «inabitazione di Dio 
nell'anima fedele ». Data la premessa che la san- 
tificazione risale a una presenza trinitaria, la do- 
manda iniziale riguarda l'identità della persona 
divina che é il soggetto della «missione», cioé 
quale delle tre é inviata. Il Padre non lo puó es- 
sere; la missione spetta al Figlio e allo Spirito. 
Per quanto unitaria nella sua radice, la missione 
si distingue negli effetti; allo Spirito santo € ap- 
propriata la santificazione. Chiara non manca 
di connettere i due termini e di usare il vocabo- 
lo adatto «mise». Il richiamo della testimone ai 
sottili discorsi tenuti allora dalla santa intorno 
alla Trinità non puó essere ritenuto casuale, tan- 
to strettamente si connette con la missione del- 
lo Spirito. Anche il fatto che Chiara parli della 
propria anima si riconduce allo stesso circolo te- 
matico. Creata dal Padre a sua immagine, a 
quell'immagine tende l'anima inabitata sotto 
l'azione dello Spirito santo. La nostra vita inte- 
riore é un ritorno al nostro bene originario, un 
ricupero della nostra prima sostanza. Tra le 
molte, possiamo rifarci alla descrizione che ne 
fa una seguace di Chiara, Caterina Fieschi (Bon- 
zi, p. 328): 

«Dio ha creato l'anima pura et simplice et recta 
de ogni macula di peccato, cum uno certo in- 
stincto beatifico in esso suo Idio ... Perció quan- 
do se trova una anima chi se acosta a la sua pri- 
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ma creatione, pura e necta, quello instincto bea- 
tifico se va discoprendo con tanto impecto et fu- 
rore de fuoco de carità, lo quale tira essa anima 
a lo suo ultimo fine, che pare cosa insuportabile 
che debia essere impedita ». 

Sono pensieri non estranei alla letteratura spiri- 
tuale nell’eta di Chiara, le donne non escluse, 
da Hadewijch e Beatrice di Nazareth alla stessa 
Angela da Foligno. E lecito supporre che, giun- 
ta al momento estremo, Chiara non toccasse ca- 
sualmente l'argomento, ma l'evocasse a conclu- 
sione del pensiero dominante la sua vita interio- 
re. Non per questo occorre postulare un appa- 
rato di sottigliezze speculative. Convinzioni cosi 
fatte emergono dalla stessa presa di coscienza im- 
posta dall'esperienza vissuta. Ogni esperienza 
religiosa implica un giudizio, un discernimento. 
Ci s'interroga non solo sul dio che entra in con- 
tatto con noi, ma anche sulla percezione che 
l’accompagna. Nell'esperienza cristiana il punto 
nevralgico sta nel passaggio dalla percezione 
che noi andiamo verso un dio alla percezione 
che Dio e venuto in noi. Essa affiora quando il 
nostro agire si rivela a noi cosi lontano dai no- 
stri impulsi spontanei da sembrarci non piú 
nostro. Sentendoci altri, sentiamo sperimental- 
mente l’Altro. Le epifanie di questo Deus in no- 
bis possono farsi da fugaci, insistenti, e mutarsi 
in abito in anime avvezze all'introspezione. E 
un atteggiamento che la Legenda attribuisce a 
Chiara quando descrive le sue veglie. E li affiora 
una citazione scritturale che riconduce diritto al 
tema dell'inabitazione. Eccone il testo (Legenda, 
19, FF 3197): 

«Longis post completorium tractibus cum soro- 
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ribus orat ... Postquam vero caeterae fessa mem- 
bra duris adibant refovere cubilibus, ipsa in o- 
ratione pervigil et invicta manebat “ut tune ve- 
nas divini susurrii furtive susciperet” (Gb, 4, 12) 
quando sopor caeteras occupasset ».' 

La citazione di Giobbe é preceduta nell'origina- 
le biblico da un emistichio che si adatta mirabil- 
mente al contesto della Legenda e lo spiega in 
profondità: «Porro ad me dictum est verbum 
absconditum» («Allora mi fu dettata una parola 
nascosta»). San Gregorio Magno nei Moralia (5, 
28, PL 75, 705) interpreta quel verbum abscondi- 
tum come «Spiritus sancti locutio, quae profe- 
cto sciri non potest nisi a quo haberi potest» 
(«un parlare dello Spirito santo che non puó es- 
sere capito se non da chi é capace di averlo den- 
tro di sé»). Cosa captava Chiara nella sua veglia 
notturna se non la presenza dello Spirito santo? 
Non é forse questo il punto nodale di quella co- 
gnizione sperimentale che oggi designiamo col 
nome di mistica? Benché nell'età di Chiara un 
tema del genere non venisse qualificato con 
quel termine, non basterà la continuità del fat- 
to ad autenticarlo sotto terminologie diverse? 
Quando si riconosce a Chiara «una vita spiritua- 
le intensa ed un'esperienza personale del divi- 
no» (sono parole del padre Marini) ma si esclu- 
de che questi dati abbiano a che fare con la mi- 
stica; quando ancora si designa quell'esperienza 


l. «Dopo compieta prega per lungo tratto con le suore ... 
Dopo che le altre erano andate a ristorare le stanche mem- 
bra sui duri giacigli, lei restava sveglia e inflessibile in ora- 
zione "per captare furtivamente lo spirare del divino sus- 
surro" mentre il sonno occupava le altre». 
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personale del divino come sequela di Cristo in 
opposizione a mistica, si suppone che ciascuna 
di esse abbia qualitá autonome. Ma dove trovare 
la linea di divisione, se la sequela di Cristo ha 
come punto finale di riferimento l'immagine di- 
vina restaurata da lui nell’anima (secondo Ef, 4, 
22-24), cosa che fa tutt'uno con quell'inabitazio- 
ne di Dio che peraltro costituisce lo specifico 
dell'esperienza mistica? 

Ho sostato cosi a lungo, anche troppo, per ri- 
muovere l'ostacolo maggiore sullo svolgersi del- 
la lettura qui intrapresa. 


LE CORRISPONDENTI 
Chiara d'Assisi 


Chiara nacque ad Assisi nel 1193 o 1194. E ad 
Assisi rimase strettamente legata per tutta l'esi- 
stenza. Assisi era allora un comune di media im- 
portanza. Nell'ambito delle lotte tra papato e 
impero era riuscito ad affermare una propria 
autonomia economica e politica, pur in uno sta- 
to di belligeranza endemica sia all'interno, fra 
aristocrazia e popolo, sia all'esterno, col conta- 
do feudale e l'invadente Perugia. Stava anche 
passando da un'economia rurale a una fondata 
in prevalenza su attività commerciali e manifat- 
turiere, con aperture verso piü ampi giri d’affa- 
ri; vedi il caso del padre di Francesco. La fami- 
glia di Chiara non apparteneva ai ceti emergen- 
ti, bensi all'opposta casta dei maggiori: nobili 
inurbati, facoltosi, che pur vivendo in città trae- 
vano le risorse dai possedimenti in campagna. 
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Era un gruppo estremamente ristretto, non piú 
d'una ventina di fuochi, ma di fatto potente e 
compatto nel contrastare l’ascesa della parte av- 
versa. Francesco e Chiara provenivano dai po- 
li opposti d'un contesto sociale stretto entro 
confini ridottissimi. S'incontrarono nell'osteg- 
giare gli ideali comuni alle due parti, denaro e 
potere. Giovani e ricchi, il loro gesto ha il sapo- 
re d'un rifiuto generazionale, realizzato attraver- 
so un itinerario religioso. In Chiara si aggiunse 
anche la ripulsa della sorte che attendeva una 
fanciulla del suo rango: nozze altolocate, coro- 
nate dal prestigio d'un nuovo blasone e d'una 
figliolanza. Prima di questa svolta, Chiara visse 
nel palazzo di famiglia, posto nel cuore del tes- 
suto urbano, presso la chiesa di San Rufino. So- 
no noti i nomi dei genitori, Favarone e Ortola- 
na; del primo poco si sa, l'altra raggiungerà le 
figlie nella fondazione di Francesco; figlie va 
detto, perché Chiara fu seguita da due sorelle, 
Agnese quasi subito, Beatrice insieme alla ma- 
dre quattro anni dopo. I colloqui fra Chiara e 
Francesco durarono cinque anni prima della 
consacrazione del 1212; lei quattordicenne, lui 
maggiore di una dozzina d'anni. Francesco ave- 
va rinunciato da sei agli averi paterni e viveva 
con i primi compagni alla Porziuncola. Su chi 
dei due abbia preso l'iniziativa del contatto le 
fonti discordano, anche quelle originarie rap- 
presentate dai ricordi delle prime compagne de- 
posti al processo di canonizzazione. Secondo 
Beatrice, la sorella, Francesco attiró Chiara con 
la sua predicazione; Bona, l'amica d'infanzia, di- 
ce di esser andata piü volte con lei a parlare con 
lui. Quest'ultima racconta anche di aver portato 
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denaro per ordine di Chiara «a quelli che lavo- 
ravano in Sancta Maria de la Portiuncola », cioè, 
essendo difficile pensare ad altri, Francesco e i 
suoi, fra i quali vi era un cugino di lei, Rufino. E 
il momento in cui Chiara matura il passaggio fra 
l’esercizio della misericordia da ricco a povero, 
molto praticato nella sua famiglia, alla condivi- 
sione dello stato di vita del povero, fatta definiti- 
va con il rifiuto di rendere la propria dote alla 
famiglia per venderla a favore dei nullabbienti; 
cosi rinunciava anche al proprio titolo di no- 
bilta. Il primo passo awenne il 18 marzo 1212 
(per altri il 28 marzo 1211), domenica delle pal- 
me. Francesco le avrebbe ordinato di recarsi la 
mattina nella cattedrale, vestita dei suoi abiti piu 
splendidi, per ricevere la palma dalle mani del 
vescovo. La notte seguente Chiara lasció furtiva- 
mente la casa paterna per raggiungere la Por- 
ziuncola. I frati l'attendevano con torce accese. 
Francesco le taglió i capelli; un gesto ecceziona- 
le, e, qualora si possa attribuirgli il valore di ton- 
sura canonica, abusivo, perché la consacrazione 
delle vergini era riservata ai vescovi (Padovese, 
p. 389). Per sottrarsi alla reazione dei famigliari, 
che fu violenta, e perché una vita accanto ai 
compagni della Porziuncola era impensabile, 
Chiara si rifugiö nel monastero benedettino di 
San Paolo, dove, priva di dote, dovette vivere in 
qualita di serva. Non si sa se fu Francesco a col- 
locarvela o se questi lasció a Chiara il compito di 
trovarsi una sua via. Ad ogni modo quel passag- 
gio e il corrispettivo del soggiorno di Francesco 
a Gubbio, nella stessa veste di inserviente, all'ini- 
zio della sua vita penitente. Nel giro di due setti- 
mane Chiara lasciö le benedettine, forse per il 
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disagio che le procurava un ambiente facoltoso 
non dissimile da quello del suo castello urbano. 
Si congiunse a un gruppo di donne che profes- 
savano penitenza senza sottomettersi ad alcuna 
regola, riunite intorno alla chiesetta di Sant'An- 
gelo in Panzo, sopra Assisi. Qui la raggiunse la 
sorella Agnese, suscitando ancor piú violente 
reazioni nel parentado. Fallite queste, le due so- 
relle, non integratesi nell’insediamento peniten- 
ziale del Subasio, scesero accanto alla chiesetta 
semiabbandonata di San Damiano, legata ai pri- 
mordi della conversione di Francesco. Con que- 
sti due fatti, costituzione di un pur minimo nu- 
cleo femminile e installazione in un luogo cosi 
significativo, l'esperienza di Chiara trova il suo 
definitivo assetto. La sua novitá non sta nel gesto 
di abbandonare nobilta e ricchezza famigliare 
per darsi a una vita spirituale. Ovunque in Euro- 
pa, dalla Lombardia delle umiliate alle Fiandre 
delle beghine, vi sono fanciulle ricche e nobili 
che rifiutano il matrimonio e vivono in peniten- 
za e poverta senza aderire a nessuna delle istitu- 
zioni femminili collaudate. E men che meno sta 
nell'aver formato intorno a sé un gruppo di don- 
ne e aver praticato una vita comunitaria non 
esemplata su modelli monacali. Sta invece nel- 
l’aver aderito all'interpretazione pratica che di 
quei modi di vivere stava dando Francesco, acco- 
gliendo i principi che la dettavano: ispirazione 
evangelica e povertá assoluta. La seconda speci- 
ficava la prima, in quanto una poverta di fatto 
che oltrepassava i modi attuati fin li dagli istituti 
di perfezione fu ricondotta da Francesco all'a- 
naloga condizione di Cristo nella sua vita terre- 
na; a sua volta, questa fu da lui correlata alla 


30 


stessa incarnazione, concepita come un impove- 
rimento del Verbo. L’ispirazione evangelica quin- 
di non solo dettava l’adesione a quella forma 
estrema di poverta che rivendicava il diritto di 
non avere proprieta né individuale né collettiva; 
imponeva anche di porsi, nella scala gerarchica 
della societa, sull’infimo scalino dei minori. 

Chiara pensó come lui e visse come lui. Dal ri- 
covero di San Damiano alla morte, ciò che di 
Chiara storicamente emerge sulla superficie del- 
l'ordinario quotidiano € un seguito di gesti in 
difesa della povertà concepita in quel modo cosi 
radicale: la difesa del diritto a non avere nessun 
diritto di proprietà, della garanzia di poter vive- 
re senza garanzie. E ció anche in dissenso con 
l'orientamento della chiesa romana, perfino col 
papa. La vicenda é complessa, e va inserita nel 
vasto progetto di normalizzazione dei movimen- 
ti spontanei di osservanza comunitaria femmini- 
le, che sorgevano un po' ovunque nell'Italia me- 
diana, attuato dal cardinale Ugolino: una nor- 
malizzazione che intendeva conferire una strut- 
tura giuridica ai modi di vita che si rifacevano a 
un ideale di povertà. L'aspetto esteriore era rap- 
presentato da una stretta clausura, come condi- 
zione di vita dedita allo spirito. Di conseguenza, 
per renderla praticabile, s'imponevano il posses- 
so di un'abitazione adeguata e la facoltà di rice- 
vere donazioni: giusto il contrario dei progetti 
di Francesco e Chiara. Divenuto papa col nome 
di Gregorio IX, Ugolino cercó di inglobare al 
suo progetto anche le sorelle di San Damiano. A 
questo scopo, nel luglio del 1228, in occasione 
della canonizzazione di Francesco, egli s'incon- 
tró personalmente con Chiara, e le propose di 
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accogliere la forma di vita da lui istituita; cio 
comportava, fra altre cose, la deroga al princi 
pio della non proprietá comunitaria. «Epsa non 
volse mai aconsentire» depongono le compa- 
gne al processo di canonizzazione (PrCa, 1, 13; 
2, 22; 3, 14). Angelo Clareno afferma che il pa- 
pa avrebbe allora scomunicato Chiara (Potesta, 
p. 136); nessun'altra fonte attesta il fatto, ma il 
Clareno €, tra gli scrittori primitivi, molto atten- 
to alla posizione di Chiara nei confronti dell’i- 
deale di Francesco. Resta comunque nel vero 
quando sottolinea l'atteggiamento di disobbe- 
dienza della santa, un atteggiamento che traspa- 
re anche nelle lettere qui pubblicate (L 2, 17). 
La contesa fini con un compromesso, per cui 
San Damiano fu incorporato all'istituto ugoli- 
niano, ma con l’eccezione della proprieta e, al- 
tro punto che premeva a Chiara, in stretto lega- 
me con i frati minori. Nel 1230 una bolla papale 
(la Quo elongati, documento capitale nella tra- 
sformazione dell'ordine francescano) decretava, 
riguardo ai monasteri femminili, che vi potesse- 
ro accedere solo i frati muniti di speciale licenza 
papale. La decisione implicava l'allontanamento 
da San Damiano dei frati che risiedevano accan- 
to alla dimora delle suore, con compiti, oltre 
che spirituali, materiali, dovendo procurare loro 
il vitto e il minimo necessario per vivere. La rea- 
zione di Chiara fu decisa; allontano i frati, at- 
tuando cosi una specie di sciopero della fame in 
cui coinvolse l'intiera comunità. Ancora una vol- 
ta il papa esoneró San Damiano. Ma il dissidio 
continuó con Innocenzo IV, che prosegui l'azio- 
ne unificatrice del predecessore. Nel 1247 egli 
promulgó una nuova regola, nella quale, se era 
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tolta la menzione di quella benedettina cui si ri- 
faceva Ugolino, si ribadiva il possesso di beni co- 
munitari. Chiara si appelló ancora una volta al- 
l'esenzione e decise di redigere una propria re- 
gola. In seguito ottenne dal cardinale protettore 
Rainaldo di Jenne che fosse seguita a San Da- 
miano. L'anno dopo, 1253, il papa visitó Chiara 
inferma. Il 9 agosto le arrivó l'approvazione pa- 
pale limitatamente a San Damiano. Raggiunto 
cosi l'obiettivo della lunga resistenza, due giorni 
dopo moriva. 


Agnese di Praga 


Agnese era figlia del re di Boemia Ottocaro I, 
ultima, e tredicesima, della numerosa prole; no- 
no parto di Costanza, figlia del re d'Ungheria 
Bela III e seconda moglie del re boemo. Nata 
nel 1211, nei primi due decenni di vita fu ogget- 
to d'una frenetica politica matrimoniale. Im- 
pressionante la rosa dei progetti, miranti a ben 
quattro diverse unioni, quasi tutte con preten- 
denti alla corona; ultimo il grande Federico II. 
La santa, ormai ventenne, rinuncio alla piü alta 
carica cui potesse aspirare una donna del suo 
tempo. L'anelito di Agnese si rivolse allora agli 
emarginati; appoggiata dalla madre e dai fratel- 
li, che le concedettero somme regali, fondó un 
ospedale, intitolandolo a san Francesco, appena 
canonizzato, e accanto un convento per i frati 
minori, da lei chiamati a Praga, e poi un altro di 
donne. Legó quest'ultimo all'obbedienza da- 
mianista, e per questo convocó delle sorelle da 
Trento. Entró in quel monastero nel 1234 e fu 
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subito badessa. Da li in poi le vicende della fon- 
dazione boema si allacciarono a quelle delle al- 
tre fondazioni femminili di ispirazione france- 
scana, in rapporto all'aggregazione o meno alla 
forma di vita promossa da Gregorio IX. All’atto 
di fondazione il nucleo praghese risulta a tutti 
gli effetti iscritto in quest'ultima, poiché vi si 
parla di reclusione delle monache e di possessi 
destinati al loro sostentamento. In seguito si de- 
linea il tentativo di trasformarlo sul modello vo- 
luto da Chiara in San Damiano, con reiterate ri- 
chieste di Agnese alla curia romana. Le lettere 
di Gregorio IX ad Agnese sono numerose, con 
espliciti riferimenti alle vicende di San Damia- 
no (R 133-50). Fra queste spicca quella dell” 11 
maggio 1238 (R 148), in cui il papa impone al 
monastero di Praga la sua regola — detta ugoli- 
niana perché elaborata da lui quand'era cardi- 
nale —, e lo fa con parole decise: la forma di vita 
offerta da Francesco e definita potum lactis e op- 
posta al cibum solidum rappresentato dalle sue 
norme; e conchiude esortandola a non prestare 
ascolto a chi, pieno di zelo ma sfornito di scien- 
za, le suggerisce il contrario. Qui termina la cor- 
rispondenza di Agnese con Gregorio, che mo- 
rira nel 1241. Nel 1243 Agnese torna alla carica 
col successore, Innocenzo TV, ma riceve un net- 
to rifiuto con l'imposizione di non chiedere in 
futuro cose di questo genere (R 150). Nel 1247 
il papa emana una bolla (Cum omnis vera religio) 
che avvicina per certi aspetti l’ordine delle po- 
vere sorelle all'ideale francescano, ma nulla con- 
cede sul fatto della poverta collettiva. Non sap- 
piamo come reagisse Agnese. Chiara prosegui 
per la sua strada redigendo una regola che an- 
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dava in senso opposto, quella che, come si e det- 
to, sará approvata prima dal cardinale Rainaldo 
e poi dallo stesso papa. Allora anche Agnese 
chiese a sua volta a questi la conferma, e poi di 
nuovo al suo successore Alessandro IV, che era 
poi il Rainaldo che primo approvò la regola di 
Chiara. La ottenne facendo cosi del monastero 
di Praga il corrispettivo di San Damiano nel 
mantenere vivo e operante l'ideale di France- 
sco. Chiara era morta. Agnese le sopravvisse 
quasi trent'anni. 


LE DATE 


Lo scambio epistolare tra Chiara e Agnese ha 
come sfondo queste vicissitudini. Essendo rima- 
sta solo una delle voci, la ricostruzione degli ele- 
menti contestuali é spesso incerta, anche per- 
ché mancano le date. Ed é questo il punto piü 
malsicuro, poiché sulla successione quale ci é 
offerta dai codici non sorgono difficoltà. Per le 
date, oltre che a criteri interni, in verità assai 
elastici, ci si deve rifare alle lettere su soggetti 
analoghi a quelli trattati da Chiara inviate ad 
Agnese dalla curia romana; un criterio in lar- 
ga misura aleatorio. Lo scenario € sicuramente 
quello del difficile accordo fra le aspirazioni del 
francescanesimo femminile e la concezione che 
un uomo cosi attento ai movimenti ecclesiali co- 
me Gregorio IX si era fatto della vita consacrata 
della donna. Un accordo discorde, che conobbe 
una graduale evoluzione nel corso dei decenni 
in cui occupó la mente del prelato. 
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L'interesse gli era nato da quando, ancora car- 
dinale Ugolino, venne a contatto con la realta 
multiforme delle comunita femminili durante 
tre successive legazioni nell Italia centrosetten- 
trionale tra il 1217 e il 1221. Erano gruppi di pe- 
nitenti volontarie sorti al di fuori dell’istituzione 
ecclesiastica, molti estranei al movimento fran- 
cescano, altri distinti, pur tenendolo presente. 
Egli intervenne nel senso di unificare senza li- 
vellare. Fu particolarmente attento alle differen- 
ze fra l'una e l'altra istituzione. Fra tutte non 
poteva non privilegiare quella che emergeva per 
iniziativa di Chiara, assecondata da Francesco. 
In conformità col decreto del Concilio laterane- 
se IV, punto di partenza era per Ugolino l'ado- 
zione della regola di san Benedetto. Punto inter- 
medio, rilevante fra tutti, la clausura. A questa 
egli posponeva la questione della povertà: oc- 
correva prima di tutto provvedere al necessario 
per attuare una stretta clausura, il che implicava 
garantire alle comunità fonti sicure di sostenta- 
mento. Su quest'ultimo dato Chiara non era d'ac- 
cordo, perché subordinava ogni altro elemento 
del vivere per Dio all'ideale d'una vita evangeli- 
ca al cui centro stava il non possedere. 

Il programma di Ugolino era complesso quanto 
lo era il movimento femminile. Perció e difficile 
delimitare confini precisi nella documentazione 
canonica ed epistolare da lui emanata, ivi com- 
prese le cosidette costituzioni ugoliniane (Omae- 
chevarria, pp. 210-32) e il rapporto di queste 
col contestatissimo, almeno quanto a origine e 
data, privilegio della povertà (Maleczek, Kus- 
ter). Comunque, come cardinale, si dimostró 
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sensibile alle diffuse aspirazioni pauperistiche dei 
gruppi femminili. 

Eletto papa nel marzo 1227, Ugolino mutò o- 
rientamento. Vi fu indotto soprattutto dalle- 
spandersi del francescanesimo femminile, pro- 
mosso anche dalla canonizzazione di Francesco. 
Col crescere delle fondazioni si era fatta sempre 
piu evidente la difficolta di abbinare clausura e 
poverta assoluta. Se a un anno dall’elezione lo 
vediamo confermare o concedere a Chiara il 
privilegio, lo vediamo anche, subito dopo, asse- 
gnare con cadenzata regolarita possedimenti a 
quelle che i testi ufficiali designano dapprima 
come pauperes moniales recluse e poi come ordo 
Sancti Damiani, formule che designano fonda- 
zioni ispirate al francescanesimo. E un program- 
ma che occupa tutto il suo pontificato e il suc- 
cessivo di Innocenzo IV. 

Il francescanesimo femminile venne esportato ol- 
tr’alpe col marchio di queste difficolta e contrad- 
dizioni. Ambedue coinvolsero anche Praga, la 
cui istituzione era, fra le settentrionali, la più pre- 
stigiosa per il rango della fondatrice. Il disagio di 
Agnese di fronte a simili prese di posizione sul- 
l'osservanza regolare, intricate e al limite con- 
traddittorie, trovò conforto nella fermezza ina- 
movibile di Chiara. Questo dicono le nostre lette- 
re, siano o no superstiti fra altre andate perdute 
o le sole intercorse fra le due donne. Resta la 
difficoltà di scendere ai particolari che, in quel 
contesto, hanno occasionato la scrittura, sui qua- 
li mi fermerò introducendo alle singole lettere. 
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IL PROFILO RETORICO 


Dai problemi di datazione emergono punti che 
chiariscono il carattere dell'intiero epistolario, 
la sua natura non privata ma pubblica. Esso si 
svolge intorno a soggetti istituzionali, quali la 
forma di vita e le pratiche comunitarie (pro- 
prietá e digiuno). Li tocca non in rapporto a 
una dottrina della perfezione, bensi a un regola- 
mento legislativo; il tutto in un clima non pa- 
cifico, ma segnato da gravi divergenze con l’au- 
torità competente in materia. Intorno a questi 
nuclei si sviluppano parti riflessive sulla portata 
spirituale che hanno le scelte desiderate, e parti 
parenetiche che ne propugnano l'adozione. Se i 
soggetti di ordine pratico e giuridico ci sembra- 
no occupare una parte relativamente seconda- 
ria, si deve alla distanza che ci separa dall'attua- 
lita in cui furono scritte le lettere, fatta presente 
con poche parole e molti sottintesi, chiari a chi 
vi agiva in prima persona. Se le riflessioni ap- 
paiono piu sviluppate, si deve all'animo di Chia- 
ra, rivolto ai valori alti dell'intelletto e della vo- 
lonta, alla sua capacità di guardare i fatti contin- 
genti da una certa e giusta altezza (un'altezza 
collinare quale hanno i rilievi a lei famigliari). 
Contingente e assoluto si annodano strettamen- 
te fra loro e si manifestano in una scrittura che 
applica in modo originale le regole epistolari 
allora correnti, sia per l'impianto delle temati- 
che (R 91-100) che per il modo in cui sono col- 
legate (R 101-12). 
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IL SALUTO INIZIALE 


Le regole della salutatio (R 53) spiegano l’atteg- 
giamento costante di Chiara di umile e discreto 
confronto con la destinataria (R 56; 58), confer- 
mato subito dalle qualifiche con cui designa se 
stessa e l’altra (R 59-60); un atteggiamento d’al- 
tronde perseguito durante l'intiero svolgimento 
epistolare col nascondimento di sé e il risalto 
della controparte (R 68; 72). 

Così appare evidente come Chiara, pur con le- 
nergia di chi non concede alla destinataria altra 
soluzione, proponga una condotta pratica nelle 
vesti di subalterna, esaltando la nobiltà dell'in- 
terlocutrice, non quella del rango, ma quella 
dello spirito (R 74-77). Perció non copre il suo 
magistero col titolo di badessa che l'istituzione 
le conferiva, pur mettendone in evidenza i ca- 
ratteri specifici (R 61-63). 

In altro modo le artes chiariscono l'intiero im- 
pianto stilistico, non solo quanto all'adozione di 
una scrittura di tono alto (R 51), ma quanto al- 
l'intimo carattere. Basterà risalire alle ragioni 
per cui quelle consigliavano la formula della sa- 
lutatio all'infinito, adottata da Chiara in tre del- 
le quattro lettere (R 56-58). Ascoltiamole dalla 
penna d'uno dei piú autorevoli maestri di quel- 
l'arte, Enrico Francigena (Lanham, p. 101): 

« Hec salutatio verbo carere debet, set non sine 
causa. Est enim propter curialitatem aut pro- 
pter nimium affectum mentis, quia loquitur ho- 
mo quandoque deficiens in verbis pre nimio af- 
fectu. Quicuncque mittit salutacionem sine ver- 
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bo ostendit deficiendo in verbo se nimium vel- 
le quod desiderat ».' 

E una riflessione acutissima dal punto di vista 
teorico, se la vediamo collimare con le due mo- 
tivazioni che in linguistica generale sono rico- 
nosciute come produttrici dell ellissi, e che co- 
stituiscono un criterio di classificazione del fe- 
nomeno: l'ellissi di risparmio e l’ellissi affettiva. 
Né occorre insistere su come le ragioni di Enri- 
co Francigena coincidano quanto meglio non si 
potrebbe con una caratteristica rilevante della 
scrittura di Chiara, quell’affettivita che ha indot- 
to gli esegeti a insistere sulla spontaneita, men- 
tre si fonda e sgorga da artifici cui la teoria epi- 
stolare conferiva una peculiare funzione seman- 
tica. 


GLI APPELLATIVI. «SPONSA CHRISTI REGINA» 


Le artes si fermano a lungo sulla simpatia che il 
mittente deve far sorgere nel destinatario, ed 
elaborano allo scopo precise norme linguistiche 
adatte a tutta la gamma dei rapporti che posso- 
no intercorrere fra corrispondenti, dalla pura 
cortesia alla devozione o all'amistá piú intima. 
La parte dove la loro applicazione si riteneva in- 
dispensabile era l'esordio, a cui le arti diedero, 


1. «Questo saluto dev'essere privo di verbo, ma non senza 
causa. E in ragione delle buone maniere o in ragione del- 
l’intenso affetto della mente, perché talora l'uomo parla 
venendo meno nelle parole per il troppo affetto. Chi invia 
saluti senza verbo dimostra, tralasciandolo, che vuole in- 
tensamente quanto desidera ». 
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in vista del particolare obiettivo, il nome di cap- 
latio benevolentiae. Il compito era soprattutto affi- 
dato agli appellativi e agli epiteti che si rivolge- 
vano al destinatario. 

In queste lettere il titolo che ricorre con piü fre- 
quenza e sponsa Christi (R 75). Fin dall'antichità 
cristiana era il titolo riservato alle donne consa- 
crate, e intendeva dar risalto alla verginità come 
loro attributo essenziale. Nulla in sé di piú usua- 
le. Chiara peró gli conferisce un'intensità parti- 
colare con due diverse argomentazioni, l'una 
contingente, riferita alla nobiltà terrena dell'in- 
terlocutrice, l'altra astratta, dedotta dalle ragio- 
ni per cui nella cristianità si conferiva quel tito- 
lo alla vergine consacrata. Vi erano confluite 
due motivazioni. L'una, piü antica, si basava sul- 
la conclusione che la verginità costituisse una 
specie di martirio, per cui la donna poteva esse- 
re assimilata a Cristo; l’altra, più recente, sull'o- 
pinione che nella vergine consacrata si rispec- 
chiasse la sposa del Cantico. Ambedue avevano 
in comune l’idea che il pregio della sposa deri- 
vasse unicamente dalla dignità dello sposo, per 
puro riflesso. Quest'opinione prende corpo in 
Chiara nei due effusivi elogi di lui in L 1, 8-11 e 
4, 9-14, e poi ovunque quando fa parola dello 
sposo, il più nobile (1, 7), il più bello (2, 20), il 
celeste (4, 30), e, più scopertamente, quando 
proclama Agnese signora per merito del suo 
sposo signore (2, 24). 

L’altro ragionamento si richiama, sublimando- 
la, alla situazione dinastica della destinataria. 
Per questa ragione abbondano i titoli regali nel- 
l’ambito del discorso nuziale, riferiti congiunta- 


41 


mente o alternamente all'uno e/o all’altra dei 
due protagonisti (R 76-77). 


LO STILEMA DELL’ AFFETTO 


L’alternativa dei titoli di merito attribuiti ad 
Agnese, sul registro dinastico perché regina di 
sangue e di spirito, e sul registro parentale in 
rapporto sia a Cristo che alla scrivente, raggiun- 
ge la massima intensita nell'impiego d'un illu- 
stre stilema, di per sé non epistolare, reimpie- 
gato da Chiara in modo originale (L 1, 12; 24): 
quello che unisce in una sola predicazione i ti- 
toli di madre, figlia, sposa. Storicamente parlan- 
do si € sviluppato sul doppio registro del ma- 
schile e del femminile, con significato diverso 
(R 78-85). Indirizzato a rappresentare ora l’api- 
ce del dolore, ora il concentrato dell affettivita, 
é in realtá punto d’arrivo di concetti in origine 
diversi. 

Al femminile, uscito da una speculazione teolo- 
gica sui rapporti fra maternita di Maria e Tri- 
nita, si € poi profilato come un tributo di lode, 
seguendo il corso d’una nuova spiritualita (ve- 
ro paradigma culturale innovatore) che mise al 
centro gli aspetti umani della madre e del figlio; 
di conseguenza il rapporto parentale multiplo 
fu ristretto al solo rapporto di Maria con Cristo. 
Nacque da qui il rovesciamento al maschile co- 
me naturale conseguenza di quella nuova pie- 
ta, in quanto alla considerazione del rapporto 
umano tra madre e figlio, nella fattispecie della 
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passione e morte di lui, si uni la partecipazione 
alle loro pene (la compassio). 

Al maschile il modulo € sempre messo in bocca 
a Maria (almeno fino a Jacopone), al femminile 
Maria ne € sempre l’oggetto. Si sono cosi forma- 
ti due moduli perfettamente simmetrici e reci- 
proci, per cui quanto é detto di lei si ripete di 
lui e viceversa, salvo il fatto che, se diretto a lui, 
lo stilema si accompagna a circostanza pietosa 
(e suppone un contesto di separazione), se a lei 
a circostanza positiva (e suppone un contesto di 
devota ammirazione). Un terzo modulo & servi- 
to a descrivere lo stato dell’anima fedele nel suo 
rapporto con Cristo. Non € omogeneo, in quan- 
to ai due soggetti maschili di figlio e sposo ap- 
paia quello femminile di madre. 

Lo stilema ha avuto una particolare fortuna in 
ambito francescano, anzi l’ultimo modulo citato 
vi é germinato per opera dello stesso Francesco, 
che ha sviluppato quanto disse Cristo quando 
prepose alla parentela di sangue quella spiritua- 
le col Padre celeste. Al tipo mariano della ma- 
dre dolorosa si € rifatto Jacopone nella piu cele- 
bre delle sue laudi, Donna di paradiso. Poi, sem- 
pre restando nell'ambito tradizionale del la- 
mento, e perció sul registro al maschile, lo ap- 
plicó alla chiesa lacerata dai suoi stessi rappre- 
sentanti, con sicuro aggancio mariano, in quan- 
to fu certo ispirato da un luogo teologico di 
grande rilevanza quale il parallelo fra Maria e la 
chiesa. E ancora, ma questa volta rifacendosi a 
Francesco, lo trasferi all'anima desolata per l'as- 
senza dell'amato; cosi toccó un soggetto capita- 
le della scrittura mistica: l'abbandono passivo 
causato dal pensiero del Dio assente. Il motivo 
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della perdita di Cristo sposo padre e fratello da 
parte dell'anima è speculare a quello per cui 
Francesco riconobbe nel cristiano fervente il tri- 
plice titolo parentale con Cristo: «Siamo sposi 
quando l'anima fedele si congiunge a Cristo; sia- 
mo madri quando lo portiamo nel nostro cuore 
e corpo» dice Francesco, e Jacopone di riscon- 
tro: «Non resentite la voce diletta, che ne facea 
canto e iubilore — Vo sciliata del mio Salvatore ». 
Questi uni dunque l'iniziativa originale di Fran- 
cesco al ramo mariano del pianto, a sua volta 
germogliato dal tronco d'un luogo poetico che 
esaltava in Maria la singolarità della sua persona 
umana in rapporto col divino. Chiara, a sua vol- 
ta, riprese l'invenzione francescana che aveva 
trasferito quei connotati da Maria, creatura elet- 
ta, al comune cristiano; ma ando oltre, passan- 
do dall'astratta collettività all'individuo singolo, 
sul quale ancora, essendo donna consacrata, 
poté riversare elementi della primitiva tradizio- 
ne mariana. Nella storia di un luogo comune la 
cui fortuna fu promossa da comprimari quali 
Francesco, Jacopone e Petrarca (a Dante di Pa- 
radiso, XXX, 1 manca solo l'aspetto nuziale), 
Chiara va collocata al fianco di questi. 


IL REGIME DELLE CITAZIONI 


Non capita altrove, in queste lettere, di trovare 
un aggancio cosi diretto ed evidente con scritti 
del suo amico e padre e fratello, di cui si procla- 
mava la pianticella. E pure questa é una citazio- 
ne mediata dalla Bibbia, che resta la fonte a cui 
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Chiara ricorre con maggiore frequenza. Li e 
possibile rendersi conto dell’abilitä consumata 
con cui sa giocare su una tastiera cosi vasta e 
complessa, passando dall’inserimento nel suo 
dettato della tessera biblica alla variazione (R 
113-20) e al vero e proprio centone (R 122-24). 
Lo stesso vale per l’altro grande emporio della 
liturgia (R 125-26), fino alla rielaborazione tota- 
le d’un testo senza toccarne la lettera, esercitata 
su una fonte agiografica (R 127-31). 

Non si tratta solo di scatti della memoria per cui 
un pensiero personale trova nelle parole altrui la 
forma piu adatta, bensi di elaborazioni in cui il 
proprio pensiero si dipana e si chiarisce medi- 
tando e ruminando parole gia dette da altri e da 
altri riscritte, creando una trafila di nuovi sensi. 
Cio e evidente quando Chiara ricama in L 4 sul 
Cantico dei cantici (Raurell, pp. 200-26) o quan- 
do, esortando Agnese a non deflettere dall’intra- 
preso cammino (L 2, 11), le cita a modello la bi- 
blica Rachele («velud altera Rachel tuum sem- 
per videns principium »). E un rinvio che prende 
senso non tanto dall'interpretazione allegorica 
genericamente attribuitale come rappresentante 
della vita contemplativa, quanto dall’etimologia 
del suo nome, che é precisamente videns princi- 
pium (Armstrong, p. 78). E il punto cruciale del- 
Pepistola (R 95) in cui si definisce chi debba es- 
sere seguito e chi no. Qui come altrove Chiara ri- 
corre alla parola biblica quando passa dalla con- 
tingenza del dato alle sue ragioni generali. Si ve- 
da in L 1 la coincidenza di ricorsi al libro sacro 
con i due punti capitali che fermano lo statuto 
di poverta di Cristo e del cristiano (R 92); o in L 
2 come al citato rinvio a Rachele faccia riscontro 
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la conclusione della narratio (parr. 21-22), tutta 
costruita con tessere prese a prestito da passi del- 
la Scrittura, ben lontani l’uno dall’altro (2 Tm, 2, 
11-12; 1 Cor, 12, 26; Sal, 109, 3, Fil, 4, 3). 


CONTINGENTE E ASSOLUTO 


Affiora qui il motivo, giá accennato, del costan- 
te rapporto fra il contingente e l’assoluto. La so- 
luzioni pratiche appassionatamente perseguite, 
qui un giustificare quella tenacia col ricorso a 
ragioni incrollabili, dedotte da autoritá assolu- 
te. All’incrocio dei due impulsi, una riscoperta 
creativa del vangelo nella sua originaria purez- 
za, da conservare tersa e incontaminata. Ebbe, e 
ben noto, quale centro motore la poverta. Ed e 
altrettanto noto che l'iniziatore non fu France- 
sco. L'idea che scegliere volontariamente una 
forma di povertà sia un passo necessario per 
raggiungere la perfezione cristiana si era fatta 
strada negli ambienti spirituali fin dal secolo 
precedente. Quindi spinse vasti movimenti mo- 
nacali a separarsi dal modo di vita signorile in- 
valso nei grandi monasteri per cercare i mezzi 
di sostentamento nel lavoro manuale, i cui frutti 
erano messi in comune; e spinse pure individui 
isolati o piccoli gruppi alla scelta eremitica. Al 
di là dell'aspetto ascetico, povertà significo allo- 
ra optare per un'economia di sopravvivenza in 
termini di stretta frugalità. Tuttavia l'idea fu piü 
produttiva nel laicato che non nell'ambito mo- 
nacale o clericale. Non furono i poveri ad adot- 
tarla contro i potenti. Costoro piuttosto, alcuni 
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dei loro, l'alzarono come bandiera contro la 
mentalità corrente e le pratiche economiche 
che vi erano connesse. Sorsero cosi i piü diversi 
movimenti, fiammate brevi e isolate ma nume- 
rose, ora spentesi da sé ora domate o circoscrit- 
te come eterodosse. Non si spiegano senza un 
cambio di mentalità intervenuto nel ceto laica- 
le; fu da li che parti l'idea d'uno stretto legame 
[ra essere poveri per Cristo e santità. L'iniziativa 
di Francesco s'iscrive in quell'orizzonte cultura- 
le e spirituale, ma con tratti che pur affondando 
nella realtà concreta del suo habitat, un comu- 
ne dell'Italia mediana, derivano da motivazioni 
del tutto nuove e piü alte di qualsiasi altra fin li 
profilatasi. Solidale con la classe sociale dei mi- 
nori, egli fece di quell'etichetta distintiva una 
ragione d'essere col sottomettersi integralmen- 
te: «idiota e suddito a tutti», come scrisse nel 
Testamento. Si equiparó ai piü diseredati: lebbro- 
si, mendicanti, lavoratori nei campi e nei cantie- 
ri, perché vide in essi un'immagine di Cristo; e 
ne provó «dolcezza dell'anima e del corpo», co- 
me ancora li affermó; facendosi uno di loro, 
scopri la gioia di una vita all'unisono con Dio. 
Si liberó dai beni terreni, ma non per una ragio- 
ne funzionale — in quanto la loro rinuncia per- 
metteva di essere piü credibile agli occhi del 
mondo (come Domenico), o perché la loro di- 
stribuzione sollevava l'indigenza —, ma per una 
ragione insita nella natura stessa della ricchezza, 
cioé che essa é intrinsecamente un non-valore: 
per questo gettó la grossa somma guadagnata 
vendendo stoffe preziose sulla finestrella d'una 
chiesa, velut arenam reputans («stimandola come 
sabbia»). Qui non c'é solo la svalutazione del 
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bene materiale in sé, ma anche la svalutazione 
della pratica economica che lo procurava, la piú 
stimata nel suo ambiente. La scelta della po- 
verta effettiva, rappresentata dalla rinuncia an- 
che a cosa cui mai si rinuncia, 1 vestiti indossati, 
fu subito dopo collegata da Francesco con la ri- 
nuncia al padre, accettando alla lettera il van- 
gelo che riconosce a uno solo, il celeste, quel 
titolo. 

Questa stessa idea di poverta € al centro dell’e- 
pistolario di Chiara; e va considerata dietro la 
lettera di superficie, nel retroscena a cui si rife- 
risce. Non una povertá dai vaghi contorni ideo- 
logici che ne giustificano l'allentamento con 
sottigliezze giuridiche, ma una povertá concre- 
ta, quella dei piú poveri tra i poveri in carne e 
ossa, e nello stesso tempo sancita con riconosci- 
mento canonico. Una pretesa paradossale a filo 
di logica umana, poiché rivendicava il privilegio 
di vivere senza garanzie, e lo voleva riconosciuto 
dalla chiesa in forma canonica in quanto non 
rifiutabile a filo di logica evangelica, se quella 
era stata la scelta di Cristo. Per Chiara un pro- 
posito cosi estremo proveniva da un suggeri- 
mento divino: il maggior beneficio ricevuto da 
Cristo est de vocatione nostra, la quale consiste nel 
non allontanarsi da quella povertá cui mai ri- 
nunziò Cristo in vita sua e dietro a lui France- 
sco. Sono parole sue ad apertura del testamen- 
to. Il legame fra povertà e Cristo € tanto stretto 
nella sua mente, lungo tutte le quattro lettere, 
che il titolo di povero accompagna pressoché 
sempre il nome di lui e viceversa la povertà e so- 
lo evocata in rapporto con lui (R 90). La ragio- 
ne di questo legame non sta in un fatto casuale 
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della sua venuta al mondo (povero perché nato 
da parenti poveri), ma é insita nella stessa scelta 
divina di prendere carne (L 1, 19; 3, 18; 4, 19). 
Chiara si congiunge qui al pensiero di France- 
sco nella Epistula ad fideles (2, 3-5, FF 180-82): 
«Mi son proposto con questa lettera e messag- 
gio di proporvi le parole del nostro signore Ge- 
su Cristo, che € il Verbo del Padre, e le parole 
dello Spirito santo, che sono spirito e vita. Que- 
sto Verbo del Padre, cosi degno, cosi santo e 
glorioso, ce l’annunciö l'altissimo Padre dal 
cielo tramite il suo angelo santo Gabriele nel 
grembo della santa e gloriosa Vergine Maria, 
dal cui utero ricevette la vera carne della nostra 
umanita e fragilita. Egli, essendo ricco sopra 
ogni cosa, volle scegliere in questo mondo nella 
beatissima Vergine sua madre la poverta ». 

Un testo che coincide quasi alla lettera con 
quello di Chiara in L 1, 19 e 3, 18. Non e un ca- 
so che il primo di questi due passi si riferisca a 
quella stessa fonte (R 83) da cui trasse l’epiteto 
parentale che riassume ed esalta i meriti di 
Agnese per la sua scelta di poverta: madre, sorella 
e sposa. 


I VALORI DELLA MENTE E DEL CUORE 


Povertà è dunque un modo di vivere non meno 
che un modo di pensare e d’amare. Il filo che li 
unisce è reso evidente in tutto il corso epistola- 
re dai richiami indirizzati alla destinataria a 
muovere l’intelletto per accendere il cuore (R 
89). Se la scelta evangelica aveva procurato a 
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Francesco dolcezza dell'anima e del corpo, a 
Chiara dona gaudio ed esultanza che trasmette 
alla sua destinataria (R 87). Nel cuore della let- 
tera terza (10-11) l'invito positivo a godere è ac- 
compagnato da quello negativo a non lasciarsi 
avvolgere da amarezza e nebbia. Queste si sciol- 
gono nella visione della divinità, ma nello stesso 
tempo il motivo di gaudio é riportato alle scelte 
di Agnese di aver abbracciato umiltà e povertà. 
A queste motivazioni, ricorrenti altrove, Chiara 
ne aggiunge una assai enigmatica, essere Agne- 
se di sollievo a Dio stesso e ai membri decaduti 
del suo corpo ineffabile. E afferma di usare le 
parole dell'apostolo. Il rinvio a Paolo si riferisce 
alle sole parole ipsius Dei iudico adiutricem, che ri- 
prendono 1 Cor 3, 9: Dei enim sumus adiutores. 
Tuttavia il contesto rinvia al seguito del versetto 
paolino: Dei agricultura estis, Dei aedificatio estis, e 
da questo naturalmente si risale ai molti passi 
delle epistole paoline che descrivono la realtà 
misteriosa della chiesa come corpo di Cristo. 
Chiara tuttavia riformula il pensiero di Paolo in 
modo originale. L'espressione cadentium membro- 
rum sublevatricem ha fatto pensare (Marini 1991, 
p. 80; 1993, p. 114) a un'anticipazione del so- 
gno di Innocenzo III che vede Francesco sorreg- 
gere la basilica del Laterano che stava crollan- 
do, descritto dal Celano un quinquennio piü 
tardi (Vita secunda, 17, FF 603). Secondo Marini, 
il passo, se letto nel contesto storico, direbbe 
che Agnese, aderendo alla forma di vita di San 
Damiano, collabora a una sollevazione spiritua- 
le della chiesa. E allora la nebbia che la oscura, 
ma di cui non deve amareggiarsi, starebbe a in- 
dicare quelle imposizioni curiali che vorrebbero 
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obbligarla a una regola diversa da San Damia- 
no. In questo caso il gaudio che ne dovrebbe 
derivare, un gaudio sgorgato da circostanze av- 
verse risalenti a rappresentanti della chiesa, sa- 
rebbe in tutto simile alla perfetta letizia di Fran- 
cesco, quale ce la tramanda il frammento origi- 
nario (OpDi, p. 8; Esser, p. 461): la vera letizia 
non si trova fra i dottori parigini che entrano 
nell'ordine dei minori insieme ai prelati d’oltre 
monte, vescovi e arcivescovi col re di Francia e 
d'Inghilterra, ma sta nel sopportare con gioia le 
ripulse del proprio ambiente, nei frati che cac- 
ciano Francesco infreddolito dicendogli in fac- 
cia: «Nos sumus tot et tales quod non indige- 
mus te» («Siamo tanti e tali che non abbiamo 
bisogno di te»). Bisognera pure sopportare sen- 
za oscurarsi chi giudicava nutrimento per infan- 
ti la regola agognata: il grande protettore e ami- 
co papa Gregorio. 

E questo l'unico punto in cui Chiara associa la 
testimonianza del proprio gaudio all'invito a 
gioire rivolto alla destinataria. Che gli inviti alla 
gioia si distribuiscano in numero pari lungo le 
lettere é casuale (R 87). Ma richiama un fatto ri- 
levante: la gioia di Chiara si specchia in quella 
di Agnese non solo in questo passo, ma lungo 
l'intiera corrispondenza. 


LO SPECCHIO 


Ed ecco allora apparire l'immagine dello spec- 
chio (L 3, 12-14), offerta con sapienza costrutti- 
va eccezionale, in quanto la struttura sintattica 
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mimetizza uno specchiamento. Gaudio e spec- 
chio sono pure uniti in L 4, 14-26, dove invece 
non si delineano intenzioni iconiche. L'argo- 
mentazione presenta li qualche sfasatura (R 106- 
109), ma ció non riguarda l’eventuale profilarsi 
di strutture formali. La loro assenza va spiegata 
col funzionamento stesso del nucleo semantico 
'specchio', come appare evidente ricorrendo al 
modello paradigmatico offerto da chi, come Ali- 
ce nel paese delle meraviglie, ha attraversato lo 
specchio — quello della letteratura (anche misti- 
ca) e della poesia — superandone, con lucidita 
sperimentale, la vertigine (Rima, p. 8). Il punto 
critico dell’argomentazione di Chiara, l'anello 
che in apparenza non tiene, sta nel fatto che, in- 
vitata a porsi di fronte a uno specchio per in- 
gioiellarsi, Agnese non vi veda il proprio volto, 
bensi quello di Cristo. Un esito di questa fatta, 
d'uno che specchiandosi non si veda riflesso nel 
lucido vetro, ma vi veda un altro, presuppone 
l'annullamento in quell’io che si specchia della 
propria identita, e lo scambio con quella dell’al- 
tro che li si affaccia. Ora € questo l’esito estre- 
mo di una delle soluzioni alternative che con- 
cludono l'atto dello specchiarsi: dall’unificazio- 
ne delle due unita visive che vi partecipano, la 
reale di chi si specchia e la riflessa nel vetro, si 
passa all’annullamento dell'immagine conse- 
guente alla scomparsa del soggetto che si spec- 
chia, assorbito da un altro. E un esito frequente 
nella letteratura mistica (Rima, pp. 98-110). 
Non a torto lo si puo intravedere nelle parole 
con cui Chiara conchiude il discorso sullo spec- 
chio appunto in L 4, 26. E non a caso lo suggeri- 
sce con parole bibliche, come suole nei punti in 
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cui affronta i piu alti temi, adattando, con il pro- 
cedimento a lei caro del centone, due tessere te- 
stuali lontane a dire altro dalla fonte: « Memoria 
memor ero et tabescet in me anima mea », rivol- 
gendo nella memoria il ricordo, l'anima manca 
a se stessa. Non si tratta di svenimento dei sensi, 
ma di perdita della propria identità. 

La scomparsa del soggetto che si specchia, con 
la conseguente trasformazione nell'altro, si tro- 
va esplicitamente affermata nella prima appari- 
zione del tema in L 3, 12-14. E questa volta € 
formulata con un accorgimento iconico, reso 
evidente dal parallelismo rigoroso delle parole 
che compongono il segmento (R 49), rafforzato 
da un non celato simbolismo del numero. Mol- 
to acutamente é stata proposta una lettura verti- 
cale, che vede allineati: nella prima fila colui 
che si specchia, nelle sue componenti di mens, 
anima, cor, nella seconda l'oggetto riflettente, 
che comporta luminosità e figura riflessavi; nel- 
la terza l'identità di quella figura, la divina so- 
stanza con i suoi attributi di gloria ed eternità 
(Dozzi, p. 293). Oltre all'immutato verbo (po- 
ne), ogni coordinata é composta di tre sintagmi, 
con evidente simbologia del numero, anche se 
le tre unità lessicali che designano Dio non si ri- 
feriscono alle persone divine. Distribuiti su tre 
frasi, i sintagmi formano il numero perfetto di 
nove unità; queste, cosi distribuite, descrivono 
un quadrato perfetto, simbolo geometrico del- 
l'unità, elemento che é pure adombrato nell'u- 
nicità del verbo iniziale. L'uomo che si specchia 
e definito con moto discendente: dalla mente al 
cuore che alberga nel piú profondo dell'essere 
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umano; Dio invece in ascesa, come sostanza di- 
vina che si manifesta ad extra nella gloria et ab in- 
tra nell'eternità. Alla discesa del pensiero nel 
centro dell'anima risponde la sua ascesa al mi- 
stero della divina unità. 


UN CIRCOLO 


E una circolarità dello sguardo (sguardo interio- 
re) che accompagna l'intiera scrittura di Chiara, 
poiché la si coglie a tutti i livelli della realtà 
linguistica, dalla superficie della lettera al pro- 
fondo dell'organizzazione tematica, e crea una 
complessità che non vien meno lungo l'intiero 
epistolario (R 111-12). Sono artifici che vanno 
afferrati non meno in una dimensione spaziale 
che in quella temporale, connaturale alla lettu- 
ra progressiva. Non per questo vanno riferiti al- 
la scrittura e riportati alla realtà della pagina. Le 
figure del significante, sia quelle che riguarda- 
no elementi minimi (fonemi rappresentati da 
grafemi) sia quelle che concernono elementi 
composti (sillabici o d'intieri monemi o sintag- 
mi), tanto piú se inserite in un dettato prosasti- 
co, si vedono meno sulla superficie della pagina 
di quanto non si percepiscano all'orecchio, sal- 
vo rilievi del tratteggio qui impraticabili. Se 
scrittura per l'occhio, quella di Chiara riguarda 
l'occhio della mente. Non tuttavia per un celato 
scopo pratico di mnemotecnica o di didattica, 
ma per naturale adeguamento dell'esplicito lin- 
guistico all'implicito mentale. Non é caso che 
l'apice di queste figurazioni fonico-sintattico-se- 
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mantiche coincida con la metafora dello spec- 
chio in L 3, 12-13. Il contatto con Dio li descrit- 
to € assai simile a quello che proporra, in clima 
spirituale del tutto diverso, l’orazione di puro 
sguardo, nella quale si prescinde dalle cose 
create e dalle stesse perfezioni e operazioni di 
Dio per concentrarsi sulla sua essenza. Ma non 
si risolve in lei, come spesso in quelle teorie, in 
pura astrazione passiva, poiché la trasformazio- 
ne li operata e effetto di una attivita gaudiosa. 
Non € indifferente che l’espressione di questo 
stato d'animo sia affidata ai termini astratti di 
‘gaudio’ e ‘letizia’ e non a un termine di ordine 
sensitivo quale sarebbe 'gusto', quando si ricor- 
di come nella graduatoria delle esperienze mi- 
stiche questo era posto alla sommità della scala; 
una sola volta (e proprio a L 3, 14) Chiara lo 
evoca dirimpetto alla dozzina di apparizioni di 
termini inclusi nel raggio lessicale della vista 
(Johnson). Chiara non gusta, vede; gusta ve- 
dendo. Quest'associazione definisce la sua co- 
me scrittura di contemplazione. Contemplare 
comporta una stasi della mente e un moto: la 
requie assoluta sull'oggetto e il transito lento da 
parte a parte dello stesso, da una all'altra imma- 
gine da esso suscitate. Da qui il distendersi della 
materia verbale in figure simmetriche che circo- 
scrivono l'oggetto in girotondo, il parlare del- 
l’altra come di un sé e il parlare all'altra con 
empito ammirato in un continuo, pacato rinvio 
di immagini riflesse, tutto su un piano di tersa 
intelligenza, senza cedimenti sentimentali, lon- 
tanissima da estasi visionarie. L'estasi € altrove. 
Il giro e rigiro della parola (intesa nella sua to- 
talità di suono, ritmo e significato) non riflette 
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solo l'esteriorità dell'esercizio contemplativo, ben- 
si la sua legge fondamentale, che ha in Dio la 
sua radice. Il flusso e riflusso della vita trinitaria, 
con l'alternativa misteriosa dell'agire nelle per- 
sone e del riposare nell'unità dell'essenza, e la 
norma che regge la vita contemplativa dell'ani- 
ma cristiana. In Chiara lo é anche della scrittu- 
ra. E una scrittura forte senza mostrarne le ap- 
parenze, tanto piü inflessibile quanto meno si 
stacca dall'importuna realtà dei fatti, per ricon- 
durli a motivazioni superiori. Tetragona e bru- 
ciante. 


ALLA CARA SORELLA 


Chiara ha saputo esprimere questo incontro e 
scontro entro le strette delle convenzioni che 
imprigionavano la scrittura epistolare. Senza nul- 
la levare agli elementi che caratterizzavano la 
lettera di natura pubblica, vi ha introdotto le 
movenze confidenziali del discorso privato. Os- 
servando senza un'eccezione l'etichetta corren- 
te nella corrispondenza epistolare con persone 
di alto rango, ha privilegiato il colloquio con la 
cara sorella. L'epistolario di Chiara ha cosi un 
posto a sé nel non folto ma altamente significa- 
tivo manipolo di lettere scritte da donne nel 
Medioevo: unico da donna a donna. E singolare 
il fatto che le prime voci di donne italiane ci ar- 
rivino tramite un genere cosi convenzionale co- 
me la lettera pubblica, non perdendo in quelle 
angustie il loro autentico timbro. Alto e appas- 
sionato quello di Beatrice d'Este, che scrive al 
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papa un lamento di tono biblico sulla morte del 
padre e sugli ostacoli al suo desiderio di una 
scelta in tutto uguale a quella della regina di 
Boemia; profondo e oscuro quello di Agnese 
d’Assisi, che piange sulla forzata lontananza dal- 
la sorella. E questo un documento alquanto tra- 
scurato dagli studiosi di francescanesimo, molto 
significativo della temperie presente in San Da- 
miano, se si bada all’accoppiata di un regime 
stilistico artificioso con tematiche squisitamente 
letterarie, quali l'instabilità della fortuna e la 
miseria dell'umana condizione. Quelli di Beatri- 
ce e di Agnese sono due pianti, cui contrasta il 
gaudio di Chiara. Formano un insieme esile di 
corpo, non di voce. 
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LA VISIONE DELLO SPECCHIO 


ORIGINE E FORTUNA DEL TESTO 


La visione (o Sogno) dello specchio, detta altrimen- 
ti de la mamilla, ci € giunta attraverso gli atti del 
processo di canonizzazione. Perció non risale a 
Chiara se non in via doppiamente indiretta, per 
la mediazione delle suore che hanno testimo- 
niato e del notaio che ne ha verbalizzato le de- 
posizioni. E probabile che quest'ultimo abbia ri- 
stretto in formule succinte il racconto di quelle; 
pero ne ha sicuramente rispettato le articolazio- 
ni narrative, come conferma a prima vista un'i- 
spezione testuale. D’altronde si puo intuire che 
le relazioni orali delle testimoni fossero relativa- 
mente rapide, poiché nel giorno in cui quella 
visione fu registrata il tribunale ascoltó ben 14 
suore per un totale di 189 deposizioni. Owia- 
mente, trattandosi di un procedimento canoni- 
co, vi era alla base uno schema, non conservato, 
ma che s'intravede nel decorso uguale delle de- 
posizioni, le quali, altrettanto ovviamente, av- 
vennero in forma di dialogo, che non fu ripro- 
dotta nel documento. 

Importa ancora un altro fatto: il testo a noi 
giunto non è l’originale latino steso dal notaio, 
bensi una traduzione quattrocentesca in volgare 
dell'Italia mediana. Quale l'abbiamo, ha dun- 
que subito due passaggi linguistici: dall orale 
umbro delle testimoni al latino scritto del no- 
taio, e da questo all'umbro-toscano del volgariz- 
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zamento. Nonostante cio, e legittimo attribuire 
a Chiara stessa la paternita di questo brano, cosi 
attraente per freschezza di dettato e cosi enig- 
matico per la strana connessione dei temi. 

Il processo di canonizzazione di Chiara fu alle- 
stito molto presto, il 18 ottobre dello stesso an- 
no della morte, che avvenne 1'11 agosto 1253. 
La bolla papale incaricava dell'inchiesta il vesco- 
vo di Spoleto. Costui la mise subito in moto, co- 
minciando con l'interrogare le consorelle di 
San Damiano; e lo fece personalmente il 24 no- 
vembre. Sulla visione deposero quattro suore: 
Filippa di Leonardo di Gislerio, Amata di Marti- 
no di Corano, Cecilia di Gualtieri Cacciaguerra, 
Balvina di Martino di Corano. Nel resoconto, 
due di esse si rifanno integralmente al racconto 
di Filippa; solo Cecilia afferma di non ricordare 
quanto Filippa «aveva dicto de la bocca de la 
mamilla che santa Chiara retenne ne la bocca 
sua». Il racconto dettagliato risale dunque alla 
sola Filippa. Costei, Cecilia e Balvina furono 
compagne di Chiara fin dalla prima ora, mentre 
Amata, che di Chiara era nipote, dovrebbe aver- 
la raggiunta solo verso il 1228, dopo la morte di 
Francesco. 

Discussa é la datazione dell'evento, per il quale 
si sono potute esprimere soltanto delle ipotesi 
peraltro non verificabili. Il testo riportato é uno 
dei tanti racconti di visione che solitamente co- 
stellano le narrazioni agiografiche; ma qui appa- 
re con insistenza in un luogo insolito, ricordato 
dalle consorelle a sostegno della sua santita. 
Forse anche per questa ragione, oltre che per 
l'estrema qualità emotiva del racconto, fece na- 
scere qualche imbarazzo: già negli antichi bio- 
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grafi, poiché neppure Tommaso da Celano, cui 
€ attribuita la biografia della santa, ne fa men- 
zione nella Legenda Sanctae Clarae Virginis, dimo- 
strando di non averne compreso, al contrario 
delle dirette compagne di Chiara, il valore posi- 
tivo e il significato intimo e profondo (Bartoli 
1980a, pp. 449-59; 1989, pp. 181-87; Lehmann, 
pp. 415-16); e piu tardi fra i commentatori, a 
quanto si puo dedurre dal silenzio che lo avvol- 
se fino a pochi anni fa. 

La definizione del genere cui appartiene fu al- 
Porigine di un dibattito ermeneutico che lo vol- 
le di volta in volta sogno, visione in sogno, visio- 
ne profetica della morte, mosaico di citazioni 
bibliche come riflesso delle letture del Cantico 
dei Cantici; dando luogo a interpretazioni molto 
diverse che lo vedono in una prospettiva ora sto- 
rica (Marini 1993, pp. 125-27, 153), ora psicoa- 
nalitica (Bartoli 1980a, pp. 449-72; 1989, pp. 181- 
98; van Asseldonk 1989, pp. 308-26), simbolica e 
culturale (Bartoli 1980a, pp. 449-72; 1989, pp. 
181-98; van Asseldonk 1989, pp. 308-26), esi- 
stenziale (Rotzetter 1992, pp. 337-41), letteraria 
e intertestuale (Raurell, pp. 220-26). Resta il fat- 
to che al di là di queste posizioni, esclusive le 
une nei confronti delle altre, si tratta di un rac- 
conto, fornito in quanto tale di una sua logica e 
una sua struttura; favola o parabola che narra 
una vicenda composta di segni e di simboli, let- 
terariamente e culturalmente elaborata, la qua- 
le si apre su un’ascesa e si chiude in uno spec- 
chiamento. In questo motivo si può dunque ri- 
conoscere la chiave del complesso congegno 
narrativo e simbolico del testo. 
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LA VISIONE 


La visione (o sogno, o visione in sogno: giacché 
la distinzione non era netta nel Medioevo) e 
narrata nei suoi momenti essenziali e in un lin- 
guaggio scarno e famigliare che le conferisce ca- 
rattere di immediatezza e di semplicitá. A una 
lettura di superficie, la vicenda li narrata si pre- 
senta sconnessa e incongrua, in quanto presen- 
ta una successione di eventi fra loro discordanti 
e in apparenza sprowisti di qualsiasi legame lo- 
gico, tematico, figurale o simbolico. Ma una lo- 
gica segreta regola il suo sviluppo, congiungen- 
do le diverse immagini in un insieme coerente e 
altamente espressivo. Per fare un po” piu di lu- 
ce su questo frammento, possiamo esaminare la 
rappresentazione come un vero e proprio rac- 
conto, anche se brevissimo: una miniatura prov- 
vista di tutti gli elementi essenziali di quel gene- 
re letterario. 

La situazione € semplicissima. Vi sono due per- 
sonaggi: l'uno in basso, Chiara, l'altro in alto, 
Francesco; e fra loro € posta una scala che insie- 
me li separa e li congiunge. La vicenda puo esse- 
re suddivisa in tre momenti distinti: 1) Chiara sa- 
le la scala; 2) Chiara e allattata da Francesco; 3) 
Chiara si specchia in lui. Questi tre episodi, che 
male si concatenano l'uno all'altro, sono pero i 
tre momenti di un evento piú ampio; tre atti che 
nel loro valore di avvicinamento (l’azione di sali- 
re la scala), nutrimento (l’allattamento) e spec- 
chiamento disegnano - dall’eventualita che qual- 
che cosa avvenga, al passaggio all'atto e al com- 
pimento del fatto avvenuto — l'identificazione 
completa e l'unione perfetta, momenti essen- 
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ziali che si trovano all'apice della vicenda misti- 
ca. Ma le tre fasi costituiscono a loro volta tre e- 
venti distinti — a cui se ne aggiungera un quarto -, 
che vanno considerati singolarmente, poiché 
ciascuno di essi ha una sua fisionomia simbolica, 
un valore autonomo. Si potranno dunque colle- 
gare in un tutto solo dopo averne fissati, con 
procedimento analogo, i singoli significati. 

Nel primo evento, Chiara sale velocemente la 
scala, «cusi legieramente, quasi come andasse 
per piana terra», passando rapidamente attra- 
verso le due prime fasi, dall'eventualità (Chiara 
è ai piedi della scala) all'atto (Chiara sale la sca- 
la), fino al compimento (Chiara é in cima alla 
scala, vicino a Francesco); il che significa il pas- 
saggio dalla lontananza alla prossimità di Fran- 
cesco; e da una posizione di inferiorità, segnata 
dalla collocazione in alto di Francesco e in bas- 
so di Chiara, a una posizione fisica e spaziale di 
uguaglianza fra i due. 

Il secondo evento sta nel bel mezzo della vicen- 
da e gode di una lentezza e una scansione nar- 
rativa assai piu ampie rispetto agli altri che lo in- 
corniciano. Li l'eventualità € costituita dal gesto 
di Francesco, che invita Chiara a succhiare dal 
suo seno, offrendoglielo gestualmente; il passag- 
gio all'atto si verifica nell'azione stessa di suc- 
chiare, che viene ripetuta e prolungata; il com- 
pimento é segnato dal gaudio per la dolcezza e 
il diletto inenarrabili che Chiara prova, poiché, 
come lei stessa dice, «quello che de li suggeva, 
era tanto dolce et delectevole, che per nesuno 
modo lo poteria explicare ». 

Il terzo evento, lo specchiamento finale, sembra 
raccogliere in un solo gesto le tre fasi del pro- 
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cesso, quando lei, presa fra le mani la parte cul- 
minante del seno (il capezzolo) che le era rima- 
sta in bocca nell’atto di succhiare quel dolcissi- 
mo latte, la vede cosi chiara e lucida che vi si 
puo specchiare: «... li pareva che fusse oro cosi 
chiaro et lucido, che ce se vedeva tucta, come 
quasi in uno specchio». Quest'ultimo episodio 
non ha solo valore a sé stante, ma sembra voler- 
si sostituire al compimento finale del secondo 
evento (l’allattamento), ed € il compimento ul- 
timo di tutta la vicenda, della quale diventa cosi 
l'apice e il centro. 

Vi é peró ancora un quarto evento, piü implici- 
to, poiché viene evocato all'inizio del racconto 
ma in seguito non si sviluppa, rimanendo nella 
fase iniziale dell'eventualità. Chiara sale la scala 
con una bacinella di acqua calda e un asciuga- 
mano, come se volesse compiere un'azione di 
servizio caritatevole o di cura nei confronti di 
Francesco sofferente (la lavanda dei piedi, o la 
cura degli occhi malati, o ancora la cura delle 
piaghe o delle stimmate); un'azione imprecisata 
di lavanda, che Chiara abbandona non appena 
Francesco le apre una nuova prospettiva, invi- 
tandola all'allattamento. 

Ma al culmine della vicenda risplende uno spec- 
chio che, come ben illustrano le lettere, é figura 
centrale nella scrittura di Chiara. 


LO SPECCHIAMENTO COME MODELLO 


Per comprendere a fondo il valore di una simile 
predilezione e il posto che questa occupa nella 
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riflessione teologica e mistica di allora, € neces- 
sario isolare quel nucleo tematico e illustrarne 
la tipologia secondo criteri che ho elaborato al- 
trove (Rima, pp. 3-124). Il tema va innanzitutto 
analizzato nella sua struttura e nel suo funziona- 
mento interno. La tipologia dell'unità di senso 
‘specchio’, se riportata al fenomeno dello spec- 
chiamento nella sua realtà fisica, si riduce ai tre 
elementi che lo sostanziano: 1) l'oggetto riflet- 
tente; 2) il soggetto che si specchia; 3) l'immagi- 
ne riflessa del soggetto. Da questo schema fon- 
damentale si possono logicamente dedurre le 
quattro possibilità che il fenomeno virtualmen- 
te offre alla sua applicazione letteraria. L'una 
pone in risalto la duplicità delle identiche im- 
magini, mettendo l'accento sul raddoppiamen- 
to; l'altra, al contrario, mette in luce l'unità ori- 
ginaria del soggetto, ponendo l'accento sull'u- 
nificazione. A dipendenza del rapporto esisten- 
te fra l'oggetto reale e la sua immagine spec- 
chiata, la riflessione nello specchio dà quindi 
luogo, con un modulo semplicissimo, all'alter- 
nativa centrale che oppone il doppio all'identi- 
co. Da questa alternativa ne deriva poi una se- 
conda, in quanto la moltiplicazione, insita nel 
doppio, puó condurre alla rifrazione all'infini- 
to; mentre la semplificazione, insita nell'iden- 
tita, puó portare come esito finale ed estremo 
alla cancellazione dell'immagine riflessa. Dal pa- 
radigma statico del doppio e dell'unità si giun- 
ge cosi geneticamente ai due opposti dell'infini- 
to e del nulla. 

Seguendo una seconda distinzione, i quattro ti- 
pi appena menzionati possono avere uno svilup- 
po reale, che si sostanzia di elementi concreti, 
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dove lo specchio € acqua, cristallo, ghiaccio: e 
allora si otterra uno specchiamento fisico dall’a- 
spetto scenografico, con lo sdoppiamento ottico 
di una sola figura. Ma lo sviluppo puo essere an- 
che di natura metaforica, di volta in volta avva- 
lendosi di elementi sia concreti sia astratti, dove 
la metafora dello specchio viene a rappresenta- 
re l'unificazione ideale di due distinte entità. 

In letteratura i quattro tipi di specchiamento 
ora esaminati sono tutti rappresentati, anche se 
in parti e con frequenza disuguali. Le varianti 
piu spettacolari dello sdoppiamento e della ri- 
frazione all'infinito tendono quasi sempre allo 
sviluppo realistico, riferendosi a specchi concre- 
ti: le acque specchianti permettono l'apparizio- 
ne prodigiosa di due soli; le gallerie degli spec- 
chi riflettono la realtá naturale e architettonica 
creando spazi infiniti; gli specchi sono disposti 
angolarmente in modo da moltiplicare l'imma- 
gine degli oggetti che vi si pongono davanti; la 
donna invecchiata rompe lo specchio e vede il 
proprio volto sfiorito moltiplicarsi nei cocci di 
vetro. Diversamente, le due varianti piu riflessi- 
ve e simboliche dell’unificazione e dell’annulla- 
mento molto spesso danno vita a sviluppi me- 
taforizzanti: ad esempio le acque sono sfuggenti 
e gli specchi sono fragili come la bellezza fugace 
della donna che vi si specchia; perció la sua im- 
magine riflessa puó oscurarsi fino a scomparire 
nello specchio che si spezza o che si annera, 
nell’acqua che scorre o che s'increspa, che di- 
vengono le metafore della bellezza nel suo 
sfiorire e un monito rivolto alla donna di fronte 
al rapido trascorrere dell’eta giovanile. Oppure 
danno luogo a interpretazioni nettamente figu- 
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rate e astratte, le quali si avvalgono di specchi 
puramente metaforici: come gli occhi dell’ama- 
ta che riflettono l’amore dell’amante; il cuore o 
le lacrime di lui che della donna rispecchiano la 
trascorsa freschezza o la crudeltà amorosa. Anzi- 
ché nello specchio consigliere della sua bellezza 
esteriore, la donna potrebbe emendare in quel- 
lo di un cuore amante gli errori dei propri affet- 
ti interni; gli occhi un tempo specchianti dell'a- 
mante felice, ora turbati dalle sue lacrime, me- 
glio rappresentano la bellezza sfiorita della don- 
na amata. Infine possono assumere una funzio- 
ne riflettente il mondo terreno in cui si spec- 
chia il cielo o l'universo che riflette il mondo 
delle idee. 


IL TEMA DELLO SPECCHIO NEI TESTI MISTICI 


Lo specchio € metafora centrale nella letteratu- 
ra mistica, luogo eminente di rispecchiamenti 
figurati che vogliono esprimere in una rappre- 
sentazione icastica la relazione privilegiata del- 
l'anima con Dio, il mistero della creazione, la 
Trinità, il modo in cui la bellezza e la perfezio- 
ne divina possono riflettersi nella realtà umana 
e terrena (Schmidt, pp. 1290-303). Delle moda- 
lità tematiche appena evocate, solo tre vi sono 
presenti, e con frequenza variabile. Con un ven- 
taglio infinito di motivi diversi si manifestano i 
due tipi che meglio sembrano adattarsi all'inter- 
pretazione metaforica e mistica del tema: lo 
specchiamento come unificazione e come an- 
nullamento; mentre con possibilità molto mino- 
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ri, che in verita si riducono a pochi motivi, ap- 
pare la rifrazione infinita dell'immagine. Manca 
invece del tutto l'immagine sdoppiata. Mentre 
nella letteratura profana € possibile l’alternativa 
fra i due corni del dilemma, Puno e il doppio, 
nella letteratura mistica é solo realizzata la pro- 
gressione verso l'unificazione e il nulla, con 
l'aggiunta della moltiplicazione, ma solo se me- 
taforica. Ció dipende dalla natura ontologica di 
questi specchi, non concreti ma figurati, i quali 
rappresentano la relazione che unisce l'uomo o 
la realtà terrena alla divinità; e non possono 
perció condurre all'esaltazione di due entità fat- 
tesi identiche nella separazione del doppio se 
non scontrandosi con la superbia di Lucifero, 
che osó contrastare l'unità assoluta dell'essere 
divino. 
Il limite estremo dello sdoppiamento, cioé la 
moltiplicazione infinita dell'immagine, € invece 
presente nella poesia religiosa e cristiano-neo- 
platonica, là dove la divinità riflette la sua luce 
di bontà e di bellezza nell'umanità intera o nel- 
le infinite realtà del creato; o dove l'anima uma- 
na e la divinità si specchiano reciprocamente, 
rinviandosi la loro immagine all'infinito. Ma la 
moltiplicazione dell'immagine specchiata é pu- 
re un motivo adottato in ambito teologico, quan- 
do san Tommaso, seguito poi da Lutero e Tor- 
quato Tasso, delinea una similitudine imperfet- 
ta tra la figura di un volto mille volte riflesso nei 
frantumi di specchio e il corpo di Cristo molti- 
plicato all'atto della consacrazione nei fram- 
menti delle specie eucaristiche (Rima, pp. 42-43 
e nota 9). 
Gli scrittori mistici eleggono peró piü spesso 
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quelle forme che la mente insegue piu volentie- 
ri e che meglio si prestano alla rappresentazio- 
ne dell'unione a Dio, come l'unificazione delle 
immagini e il loro annullamento finale (Rima, 
pp. 88-97, 106-10, 119-24). L'immagine unifi- 
cante rappresenta Dio stesso quando (in riferi- 
mento a Sap, 7, 26) i teologi scolastici utilizzano 
l'immagine dello specchio inalterabile, speculum 
aeternitatis, che esprime l'identità assoluta di 
Dio. Anche Cristo, «immagine del Dio invisibi- 
le» (secondo Col, 1, 15) e modello per gli uomi- 
ni, appare fin dai primi secoli cristiani, e soprat- 
tutto nei mistici medioevali, come uno specchio 
purissimo di Dio, essendo il Figlio in perfetta si- 
militudine o identità essenziale con il Padre. 
L'uomo che guarda in lui e lo segue nell'imita- 
zione puo passare (con san Paolo, 1 Cor, 13, 12) 
dallo specchio oscuro della fede (nella visione 
per speculum et in aenigmate) alla visione chiara e 
diretta del faccia a faccia ( facies ad faciem). 

Al tipo dell'unificazione si connettono gli sguar- 
di reciproci e gli occhi specchianti dell’anima 
che riflettono la bellezza del volto divino, in una 
catena di testimonianze che si estende da Gre- 
gorio di Nissa a Ildegarde di Bingen a Maria 
Maddalena de’ Pazzi a san Giovanni della Cro- 
ce. Ma questi occhi specchianti si inscrivono nel 
contesto piú vasto degli specchiamenti celesti 
che, partendo da Platone e da san Paolo, attra- 
versa i Padri greci, da Clemente Alessandrino a 
Gregorio di Nissa, e 1 latini, Agostino in testa; e 
giunge a Meister Eckhart e ai mistici del Nord, 
per i quali la figura rappresenta l’unitä trascen- 
dente dell’anima fattasi immagine con il suo 
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archetipo riflesso (de Libera, pp. 242-50). In 
Eckhart lo specchio puo raffigurare la verita di- 
vina, o Dio stesso che riunisce in sé tutte le im- 
magini; ma molto piú spesso per il maestro do- 
menicano lo specchio € Cristo, che riflette le 
idee del mondo e di ogni creatura; o il Figlio 
generato dal Padre che in lui si riconosce e si 
specchia per unirsi a lui e trascinarlo a sé; op- 
pure l'anima umana nel suo valore riflettente 
(Spiegelsein), che nell'unione mistica si trasfor- 
ma nell'immagine divina. Accanto al teologo te- 
desco non mancarono altre presenze, anche 
femminili, che lasciarono un'impronta singola- 
rissima nello sviluppo mistico del topos: prime 
fra tutte Ildegarde di Bingen e Matilde di Mag- 
deburgo, che descrivono l'estasi unitiva; spec- 
chio è la speculatio che costituisce la beatitudine. 
Da san Paolo, Plotino, Agostino, Gregorio Nisse- 
no ai teologi medioevali si sviluppa il pensiero 
secondo il quale solo l'anima pura puó ricevere 
ciò che è puro in questa speculatio, grado spe- 
cifico della contemplazione e dell'unione misti- 
ca come visione indiretta. Talvolta l'unificazione 
e tale che l'immagine si annulla nello specchio, 
conducendo al nulla di sé e all'oscuramento to- 
tale dell'immagine di Dio. 

Si giunge cosi all'altra variante tropologica, quel- 
la dell'annullamento. In essa si distinguono due 
tipi: l'oscuramento del soggetto che si specchia 
e l'oscuramento dello specchio stesso. Il sogget- 
to che si specchia si oscura ad esempio nel Can- 
lico spirituale (36, 5) di san Giovanni della Cro- 
ce, dove egli descrive l'anima che si annulla nel- 
la bellezza di Dio, nel cui splendore infinito e 
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assoluto l'uno e l'altra si vedono specchiati. Al- 
tre volte é invece lo specchio stesso che si oscu- 
ra, quando viene a rappresentare per metafora 
l'anima del mistico. L'annullamento dello spec- 
chio e nello specchio é motivo caro ai mistici, 
particolarmente ai nordici del Reno, i quali svi- 
lupparono e teorizzarono quelle che ora chia- 
miamo la mistica dell'amore e la mistica del 
nulla; quest'ultima in modo particolare, anche 
grazie a Meister Eckhart, che meglio di ogni al- 
tro seppe elaborare, facendo proprio il pensiero 
di Origene e di Gregorio Nisseno, una vera e 
propria ontologia dello specchio. Come ha ma- 
gistralmente illustrato Alain de Libera, anche 
per lui l'immagine di Dio «seminata nella no- 
stra natura» permette l'assimilazione dell'anima 
all'essenza divina. Dio é visibile solo nello spec- 
chio dell'anima, poiché questa diventa la sua 
stessa immagine riflessa. Ma l'anima che si avve- 
ra come visione speculare si annulla come visio- 
ne riflessa, perdendo la propria essenza nella 
morte dello spirito e nella sottrazione e perdita 
della visione di Dio. Solo in questa povertà 
estrema, che conduce alla dissoluzione del mo- 
tivo dello specchio, l'anima puó unirsi a Dio in 
una sola essenza, la stessa di cui godeva quando 
ancora non era (de Libera, pp. 242-50). 

Non occorre insistere sul fatto, perché già noto, 
che i due esiti principali cui conduce la mistica 
unitiva sono il nulla e l'amore come sposalizio 
con Dio. Si parla perció di mistica del nulla o 
dell'essenza e di mistica nuziale o dell'amore. 
La metafora dello specchio accompagna queste 
due linee nelle ultime forme esaminate: quella 
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dell'unificazione per la mistica dell'amore e 
quella dell'annullamento per la mistica dell'es- 
senza; ma permettendo pure la modalità del 
transito, in un singolo testo, dalla prima forma 
alla seconda, dall'unificazione nell'amore all'an- 
nichilamento finale nell'essenza divina. 

Ora vediamo se il sogno di Chiara possa trovare 
una collocazione precisa all'interno di questa 
distinzione essenziale. La vicenda li narrata fini- 
sce con uno specchiamento dal significato a pri- 
ma vista enigmatico. Se facciamo ricorso alla ti- 
pologia sopra descritta, osserviamo che quello 
specchio non pare collegarsi al motivo dell'an- 
nullamento. La visione sembra quindi esclude- 
re l'appartenenza a quel particolare filone del 
pensiero mistico — prediletto sia dagli scrittori 
renani che dagli umbri coevi - che viene defini- 
to come mistica del nulla o dell'essenza. Si puó 
dunque pensare che lo specchiamento finale 
del sogno di Chiara si accosti piuttosto all'altro 
tipo, nel quale si vuole sottolineare l'identifica- 
zione o l'unione di due persone: Chiara che si 
specchia e si vede nel seno di Francesco; il che 
significa, per sineddoche, nella totalità della sua 
persona. Non é invece chiaro quale sia la moda- 
lità di questa identificazione unitiva; e se davve- 
ro la visione si possa annoverare fra le mani- 
festazioni che appartengono all'altra linea del 
pensiero mistico, quella dell'unione sponsale. 
Siamo dunque nuovamente invitati a interroga- 
re il sogno, ancora avvolto nell'enigma, riper- 
correndo uno per uno gli episodi che la narra- 
zione attraversa. 
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LA LAVANDA 


Con questo motivo (V 1-2) si avvia il racconto 
della visione. C’é da chiedersi come mai Chiara 
salisse la scala conducente a Francesco con una 
bacinella d'acqua calda e un asciugamano, gli 
strumenti necessari alla lavanda dei piedi, che 
era pratica devota comunissima e particolar- 
mente in ambito francescano: un esercizio con- 
sueto a Chiara, nel ruolo di umile serva e ancel- 
la (e ancilla, serva, famula si definisce nelle Lette- 
re ad Agnese), che lavava alle suore i piedi e le 
mani, come testimoniano piú volte le sorelle 
nel processo di canonizzazione (PrCa 1, 12, FF 
2936; 2, 3, FF 2946; 3, 9, FF 2975; 6, 7, FF 3030; 
10, 6, FF 3074; 10, 11, FF 3079); e a Francesco, 
che esortava i fratelli al servizio vicendevole 
(RnBu 6, 4, FF 23) e lavava i piedi ai lebbrosi, 
come ricorda san Bonaventura (1Bon 2, 6, FF 
1045; 2Bon 8, FF 1337). Era cerimonia di acco- 
glienza, cui gia esortava la Regola di san Bene- 
detto (cap. 53); atto di ospitalita e insieme atto 
simbolico nel raggio della sequela Christi, ispirato 
alla liturgia del giovedi santo, che si rifá al no- 
to episodio evangelico (Bartoli 1980a, p. 462; 
1989, pp. 191-92; van Asseldonk 1989, pp. 312- 
13); e in piu, all'indirizzo di Francesco, infer- 
mo e piagato, gesto assistenziale elargito anche 
alle mani, agli occhi e forse al costato (Bartoli 
1980a, pp. 455-56; 1989, p. 187). Fra le sugge- 
stioni evangeliche, vi € ancora l'esempio della 
Maddalena nei confronti di Cristo, un caso sin- 
golare di lavanda dei piedi, in qualche modo 
applicabile qui a Chiara e Francesco. Tuttavia, 
nel racconto l'episodio non si sviluppa e ha 
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un'importanza solo in negativo, come il polo 
trascurato di un’alternativa, poiché quello elet- 
to sara un altro, introdotto dal gesto di France- 
sco: l’allattamento. 


LA SCALA 


La storia di questa figura e gia nota (si veda Ber- 
taud-Rayez 1960, pp. 62-86; e, in riferimento a 
Chiara, Bartoli 1980a, pp. 463-66; 1989, pp. 192- 
94; van Asseldonk 1989, p. 313). E ormai notizia 
diffusa che l'ascesa al cielo tramite una scala sia 
un motivo rappresentato universalmente, nelle 
testimonianze mitologiche e rituali di ogni cul- 
tura; nel mondo occidentale € presente sia nel- 
Pantica letteratura ebraica, biblica ed extra-bi- 
blica, sia in quella greca, platonica e neoplatoni- 
ca. La prima suggestione che qui ha valore e 
nella biblica scala di Giacobbe (Gn, 28, 12), che 
diverra simbolo di tutte le ascensioni spirituali. 
Ma € pure significativa l’esistenza di un nucleo 
di quindici salmi — chiamati nella Vulgata Canti- 
ca graduum («Salmi graduali», 119-33) -, che 
sara un modello costante per altre scale spiritua- 
li. Sviluppatasi nella letteratura cristiana dalla 
testimonianza di santa Perpetua in poi, attraver- 
so Origene, Agostino e Gregorio Magno, l'im- 
magine della scala della perfezione che unisce 
la terra al paradiso ebbe un'enorme diffusione, 
soprattutto in ambito monastico, incrociandosi 
di volta in volta con i concetti piü diversi, quali 
l'umiltà, le beatitudini, la contemplazione, la ca- 
rità, l'amore contemplativo o l'amore mistico 
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che conduce all'unione perfetta, e infine la cro- 
ce che, secondo un tema frequente nell'innolo- 
gia medioevale, porta al suo sommo il Cristo, il 
quale per il suo tramite congiunge la terra al 
cielo. Secondo un primo modo della prolifera- 
zione figurale, si troveranno cosi: la scala della 
conoscenza; della perfezione; delle beatitudini; 
della verginita, come nello Speculum Virginum; 
delle virtú, dove le virtú sono i gradini; la scala 
dell’umilta, risalente a Cassiano ma diffusa da 
san Benedetto con la sua Regola (cap. 7); la scala 
della contemplazione, che apparira anche in 
Dante (Paradiso, XXI); la scala della carita o del- 
l’amore spirituale, spesso di quattro gradi se- 
condo una suggestione paolina, che troveremo 
fra gli altri in san Bernardo (De diligendo Deo, 8- 
10) e Riccardo di San Vittore (sia nel De gradibus 
caritatis che nel De quatuor gradibus violentae cari- 
tatis). In tutti questi casi il concetto di ‘scala’ e il 
filo conduttore di un’azione, il salire, i cui gradi 
vengono descritti in corrispondenza ai gradini 
della scala secondo un numero fissato, dando 
cosi un valore a ognuno di essi. E non va dimen- 
ticato che la ‘scala’ diventera un vero genere let- 
terario, che dara vita a opere di grande fortuna, 
dalla Scala Paradisi di Giovanni Climaco all’ /tine- 
rarium mentis in Deum di san Bonaventura; fino 
al primo trattato scritto da una donna, il De sep- 
tem gradibus caritatis (dall’originale Van seven ma- 
nieren van minnen, probabilmente ispirato alla 
‘scala dei cantici’ di Origene) della mistica fiam- 
minga Beatrice di Nazareth, contemporanea di 
Chiara e idealmente prossima a lei come lo é 
anche biograficamente Angela da Foligno, che 
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nel Memoriale prospetta in sette gradi il suo cam- 
mino mistico. 

Un secondo motivo é quello che vede nella sca- 
la un personaggio sacro: l'innologia medioevale 
ha spesso avvicinato il tema della scala a Cristo. 
Cristo € scala perché via dell'ascesa, dove l’iden- 
tificazione avviene trasferendo a scala il detto ri- 
ferito da Giovanni: Ego sum via (Gv, 14, 6); tutti 
gli esseri della terra possono essere elevati al cie- 
lo per mezzo di lui. Se pure la scala di Giacobbe 
€ croce, la croce, anche combinata con la figura 
dell'albero, € la scala che si pone fra la terra e il 
cielo per riunirli; per essa Cristo conduce l'uo- 
mo, elevandolo dal suo decadimento, fino al Pa- 
dre. Ma pure Maria € scala, in quanto il Verbo € 
disceso tramite lei a noi e noi saliamo tramite 
lei al cielo. 

Un terzo motivo pone l'accento sugli angeli che 
scendono e salgono. Una volta trasferita la scala 
del Genesi alla croce, gli angeli che accompagna- 
no Cristo crocifisso possono salire e scendere 
lungo la croce. Elisabetta di Schónau, nel XII 
secolo, vede gli angeli scendere dal cielo, attra- 
verso una scala, fino all'altare per incensarlo. 
Ma il movimento di discesa e salita € stato appli- 
cato anche all'incarnazione (nella discesa) e 
ascensione di Cristo, spesso alludendo, come si 
diceva, a Maria, scala nella sua verginita e ma- 
ternita, o come colei che permette l'ascesa dalla 
terra al cielo. La salita conduce alla contempla- 
zione di Dio che si compie alla sommita. Ma an- 
che Maria salita al cielo scende a confortare gli 
uomini: € una discesa per compassionem et pietatem 
ad hominem. Un’attribuzione speciale € data al- 
l'esistenza del monaco, che sale per la vita con- 
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templativa e scende per la vita attiva al servizio 
del prossimo. San Bonaventura (1Bon 13, 1, FF 
1222) applica questo tema proprio a Francesco, 
dicendo che saliva verso Dio e discendeva verso 
il prossimo. Il commento fa da prologo alla mas- 
sima ascesa di Francesco verso le stimmate della 
Verna. 

Un quarto motivo € quello che considera chi sta 
in cima alla scala. Alla sommita sono rappresen- 
tati Cristo o talora Maria che invitano a salire. E 
un tipo di visione che attraversa i secoli, a parti- 
re dalla Passio sanctae Perpetuae, una delle piu an- 
tiche visioni cristiane. Nella visione di Elisabetta 
di Schönau, alla sommita della scala siedono l'a- 
postolo Giacomo, santa Cristina e la Vergine. 
Tali sono le virtualita che il tema offriva alla me- 
moria religiosa medioevale e che ci permettono 
di capire qualcosa di piu della nostra rappresen- 
tazione. 

Nella visione di Chiara, san Francesco assume — 
per la sua posizione in cima alla scala, il suo at- 
teggiamento e altri motivi che illustrerö in se- 
guito — il ruolo di Cristo. Va invece chiarito qui 
come mai la velocita del salire (V 3-4) si oppon- 
ga alla salita penosa delle figurazioni tradiziona- 
li, con l’eccezione del Sacrum commercium, dove 
dietro Francesco i seguaci salgono una ripida 
montagna con leggerezza tale che la stessa ma- 
donna Poverta ne resta stupita (SCom 4, 14, FF 
1972). La visione della scala su cui Chiara sale 
velocemente, «cusi legieramente, quasi come 
andasse per piana terra», rinvia direttamente al- 
l'archetipo biblico del sogno di Giacobbe (in 
Gn, 28, 12) con un'immagine ricordata da Cri- 
sto nel Vangelo (in Gv, 1, 51). Anche se, nella 
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visione di Chiara, Jahve e sostituito da France- 
sco, i due racconti si richiamano, oltre che per 
il genere del sogno cui entrambi appartengono, 
per la leggerezza del salire di Chiara, simile a 
quella degli angeli di Dio che salgono e scendo- 
no sulla scala del Genesi. Lo stesso rinvio si colle- 
ga al motivo gia evocato della croce nell'esorta- 
zione di san Gerolamo, il quale pure insiste sul- 
la prontezza e leggerezza dell'incedere con cui 
il credente salira la scala di Giacobbe se seguira, 
nudo, la nuda croce (Ep., 58, 2, PL 22, 580: 
«Nudam crucem nudus sequens, expeditior et 
levior scandis scalam Jacob »'). 

Se nella scala di san Benedetto (di cui parla la 
Regola al cap. 7, cui si deve per buona parte la 
diffusione del motivo nel Medioevo) i gradi del- 
l'umiltà impongono al salire un movimento len- 
to e difficile, Chiara vi oppone un'ascesa facile e 
leggera poiché sostenuta, come in Beatrice di 
Nazareth, dall'amore; un'ascesa che conduce, 
con i segni dell'umiltà (negli strumenti della la- 
vanda) e della povertà (nella leggerezza del sali- 
re), al centro e all'apice della carità ineffabile 
che proviene da Dio e che l'attrae in modo irre- 
sistibile (l'allattamento materno di Francesco). 
Se é lecito assimilare l'immagine della scala alla 
divisione tripartita, già platonica e poi ripresa 
da Origene e Dionigi l'Areopagita, di vita pur- 
gativa, illuminativa e unitiva, si puó dire che la 
visione privilegia sopra le altre la vita dell'unio- 
ne e dell'amore. Allora diventa interessante il 
confronto con il versetto della quarta lettera do- 


1. «Seguendo nudo la nuda croce, tu sali la scala di Gia- 
cobbe in modo piü spedito e leggero ». 
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ve nello specchio di Cristo si vedono brillare le 
tre virtú che gli sono attribuite (e che gia ap- 
paiono congiunte in L 2, 7): la beata poverta, la 
santa umilta e l'ineffabile carità (L 4, 18: «In 
hoc autem speculo refulget beata paupertas, 
sancta humilitas et ineffabilis caritas»). L’acco- 
stamento puo rinviare ancora una volta al tema 
cristico della croce che unisce la terra al cielo, 
se si avvicina ancora maggiormente la raffigura- 
zione del sogno ai versetti della quarta lettera 
ad Agnese di Praga, dove i tre attributi vengono 
correlati ai momenti essenziali della vita di Cri- 
sto, contemplato nello specchio della sua uma- 
nita: la poverta nel presepe, l’umilta nella vita, 
la carita nella morte sulla croce come atto su- 
premo dell'amore di Dio per l'uomo (L 4, 18- 
23); mentre lo specchio é posto nel legno della 
croce (L 4, 24). E proprio la croce, non di pati- 
menti ma di carità, sembra disegnarsi come 
un'icona nella filigrana della visione, dietro i 
due movimenti descritti nel racconto: quello 
ascensionale che congiunge Chiara a Francesco 
e lui a Cristo e a Dio, e quello orizzontale del se- 
no da lui offerto nell'atto dell'allattamento ma- 
terno, l'elemento che viene ancora a trovarsi al 
centro della rappresentazione. 


L'ALLATTAMENTO 


Questo motivo ha da sempre posto serie diffi- 
coltà ai commentatori. Per affrontarlo in modo 
adeguato sono necessarie due distinzioni preli- 
minari: una prima che ravvisa una differenza tra 
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il fatto di attribuire connotati femminili a esseri 
maschili nell’ambito del soggetto religioso e 
l'azione di mostrare il seno dell’allattamento; 
e una seconda che, fra gli attributi femminili, 
separa i tratti metaforici che riguardano la sfe- 
ra dell'affettivita dai veri attributi fisici della 
donna. 


a. La maternita divina 


Il primo aspetto conferisce l’attributo di mater- 
nità per l'intensità delle cure con cui un essere 
superiore tratta l'inferiore. Molto spesso questo 
attributo € riferito a Dio o alla terra da lui pro- 
messa al popolo di Israele (Bartoli 1980a, pp. 
466-69; 1989, pp. 194-95). Il seno materno, il lat- 
te, l’allattamento materno sono temi ricorrenti 
nell'Antico Testamento, usati sovente in senso 
allegorico. Il latte, spesso unito al miele, rappre- 
senta l'abbondanza di beni materiali che carat- 
terizza la promessa di Dio a Israele (Es, 3, 8). 
Gerusalemme € descritta come madre del popo- 
lo di Israele, che succhiera all'abbondanza del 
suo seno, deliziandosi e saziandosi delle sue con- 
solazioni (Js, 66, 10-11). Dio stesso consolera il 
suo popolo a Gerusalemme come una madre 
che si prende cura dei propri figli (Zs, 66, 13); 
ed € una madre che si china a nutrire il proprio 
figlio, il giovane popolo di Israele (Os, 11, 1-4). 
Secondo il testo della Vulgata, il salmo 130, uno 
dei gia evocati Cantica graduum, stabilisce in ne- 
gativo la relazione fra l'umiltà e il nutrimento 
materno riferito a Dio: l'anima priva di umiltà 
interiore viene punita come un fanciullino cui 
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la madre nega il seno. Chiara deve aver ricorda- 
to il motivo biblico quando parló del suo cam- 
mino mistico, guidato e custodito da chi l'ha 
creata e poi protetta, come la madre la sua 
piccola creatura (PrCa 11, 3, FF 3082). In mo- 
do analogo, nella tradizione monastica, l'abate 
dev'essere madre per i propri sudditi; ed e ter- 
mine che torna con frequenza in ambito france- 
scano. 

Mentre dal Nuovo Testamento (1 Pt, 2, 2) ai Pa- 
dri della Chiesa il latte assume spesso il signi- 
ficato astratto di bevanda spirituale, rappresen- 
tando l'insegnamento e la parola di Dio, il tema 
di Dio madre appare di frequente nella lettera- 
tura mistica, particolarmente in voci femminili 
che meglio possono accettare di assegnare a Dio 
gli attributi materni che la Bibbia predica della 
sapienza. Benché il motivo della maternità di 
Dio o di Cristo sia presente in senso metaforico 
anche negli scritti di autori di sesso maschile, da 
Agostino in giù, esso però assume un’altra di- 
mensione nelle scritture femminili. E questo ac- 
cade con le grandi mistiche tedesche di Elfta, 
Matilde di Hackeborn e Gertrude; con le fiam- 
minghe, in testa Margherita di Oignies; con 
Giuliana di Norwich; tutte cronologicamente vi- 
cine a Chiara. Assegnando a Dio attributi fem- 
minili e materni come essenziali del suo essere 
divino, le donne danno al motivo una svolta 
non già sentimentale, ma altamente dottrinale, 
perché parlano della maternità come di un at- 
tributo trinitario, una proprietà del Verbo; e si 
tratta non di una maternità simbolica, perché è 
da loro configurata negli attributi corporei del 
latte e dell’utero; mentre il concetto teorico del- 
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la conoscenza passiva da esse elaborato suppone 
un processo femminile di fecondazione. Il fon- 
damento concettuale di questo processo é il se- 
guente: la paternita di Dio, come ogni pater- 
nita, sottolinea una differenza; la maternita sot- 
tolinea l'immedesimazione, attraverso la gesta- 
zione e l'allattamento. Questa immedesimazio- 
ne é perfetta soprattutto nel linguaggio e nella 
psicologia femminile; predicare Dio madre é in 
bocca a donna il colmo dell'unione a Dio (Poz- 
zi-Leonardi, pp. 40-42). 


b. L'allattamento mariano 


La situazione si rovescia quando si pone l'accen- 
to sull'atto fisico del nutrire al seno, per lo piü 
attribuito alla Vergine Madre. Il tema della /acta- 
tio € infatti molto diffuso nella letteratura e nel- 
l'iconografia religiosa come culto mariano che, 
a partire dall’XI secolo, giunse a venerare Maria 
allattante per la sua tenerezza di madre nei con- 
fronti del figlio e per il suo atteggiamento di mi- 
sericordia verso l'umanità. Progressivamente si 
diffuse la scena simbolica della Vergine che di- 
spensa il suo latte salutifero e che, per dimostra- 
re la sua benevolenza nei confronti di un santo 
a lei devoto, interviene col dono risanatore di 
qualche goccia del proprio latte. Si puó far risa- 
lire il tema a sant'Agostino (Morsbach, pp. 702- 
703), il quale spesso parla del latte come di una 
bevanda di grazia celeste (En. in Ps., 67, 22, CC 
39, 885). Anche il latte materno che lo nutri era 
figura della salvezza che proveniva da Dio (Con- 
fessiones, 1, 6, 7, CC 27, 4), e gli permise di acco- 
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gliere nel suo pietoso cuore infantile il nome 
del Figlio (3, 4, 8, CC 27, 30). Da questi passi de- 
rivó una sceneggiatura (da cui nascera in epoca 
tarda una diffusa iconografia) in cui al santo, 
posto fra Cristo e Maria, indeciso se nutrirsi al 
costato di lui o al seno di lei, e attribuito uno 
dei mille detti apocrifi che di lui son circolati 
nel Medioevo: «Hinc pascor a vulnere: hinc la- 
ctor ab ubere. Positus in medio, quo me vertam 
nescio» («Di qua mi cibo alla ferita, di là mi ab- 
bevero al seno; posto in mezzo non so a chi ri- 
volgermi»). La stessa immagine si trova riferita 
anche a Bernardo (PL 185, 878; si veda pure 
Dal Prà, pp. 80 e 88 nota 263). Ne nascerà una 
duplice iconografia, di cui e difficile conoscere 
la genesi, che vede alternativamente uno dei 
due santi di fronte a Cristo e Maria, dai quali ri- 
ceve sangue e latte. Ma il punto di riferimento 
piu sicuro, poiché il caso e piu noto e l'origine 
iconografica piü antica, rimane quello di san 
Bernardo di Chiaravalle. Pure lui parla nei suoi 
scritti di un latte spirituale e mistico (PL 185, 
878-79); é il latte della salvezza, che scorre ab- 
bondantemente nella beatitudine divina (S. de 
diversis, 8, 7-8, PL 183, 564). Sono termini che 
possono aver dato l’avvio alla leggenda già in 
tempi e spazi molto vicini al santo, anche se 
levento straordinario del latte di Maria (la 
Lactatio) non é ricordato dagli antichi biografi 
fra i suoi miracoli (PL 185, 465 nota 141; tutta la 
questione viene ampiamente discussa in PL 185, 
875-80); una leggenda che non tardó a svilup- 
parsi e a riflettersi nelle svariate figurazioni che 
ne seguirono, secondo modi già troppo bene il- 
lustrati (Dal Prà, pp. 64-68). 
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Secondo la piú antica versione giuntaci, che ri- 
sale all'inizio del XIV secolo (un'anonima rac- 
colta francese di testi religiosi e di exempla intito- 
lata Ci nous dit), il santo - ancora monaco a Ci- 
teaux —, non potendosi sottrarre al compito in- 
grato e difficile di predicare dinanzi al vescovo 
di Chalons, si addormento pregando la Vergine; 
questa gli apparve allora nel sonno e lo allatto, 
infondendogli con il suo latte la scienza divina 
che gli permise di predicare dinanzi al vescovo e 
di diventare uno dei piu sottili predicatori del 
suo tempo. In questo racconto, che € pure rac- 
conto di un sogno, Maria é la misericordiosa di- 
spensatrice di dottrina e di eloquenza, mentre 
lo spargimento del suo latte rappresenta l’infu- 
sione della dottrina, ritenuta di origine sovru- 
mana, di Bernardo. Nella tradizione letteraria e 
iconografica dell’episodio venne poi privilegiato 
non piu l’elemento dottrinale dell'infusione sa- 
pienziale, bensi l'aspetto misericordioso e ma- 
terno della Vergine, con uno slittamento verso 
contenuti legati a quell’umanizzazione del divi- 
no che si vede compiersi nel corso del XIV seco- 
lo. Ne derivó pure la parziale trasformazione in- 
terna del racconto in una versione narrativa piú 
tarda dell'evento, secondo la quale un’effigie di 
Maria improwisamente si animo, alle significati- 
ve parole monstra te esse matrem dell’ Ave maris stel- 
la pronunciate da Bernardo, dirigendo verso la 
bocca del santo alcune gocce del suo latte. Ne 
nacque un secondo filone figurativo, che pre- 
senta Bernardo vicino a un'immagine della ma- 
donna col bambino, dalla quale proviene un sot- 
tile getto di latte. Quest'ultima iconografia € 
simmetrica a quella - meno nota e poco studia- 
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ta, risalente a una tradizione non ancora bene 
identificata — in cui Cristo in croce € rappresen- 
tato con le piaghe sanguinanti e con un fiotto di 
sangue che fuoriesce dalla ferita del costato per 
innaffiare le labbra del santo: un atto che tro- 
verá consenziente, in ambito francescano, anche 
la grande mistica umbra Angela da Foligno (Me- 
moriale, Thier-Calufetti, p. 142). L'allargamento 
iconografico illustra per immagini l’incrocio del 
motivo del latte con quello del sangue, e insie- 
me del culto di Maria con quello di Cristo; e si 
esprime al meglio nelle raffigurazioni di Bernar- 
do o Agostino di cui si diceva, che coniugano i 
due temi in una sola rappresentazione. Ma que- 
st'iconografia risale ancora a un altro episodio 
(l'Amplexus) , nel quale un Cristo sposo crocifisso 
stacca le braccia dalla croce per abbracciare il 
santo e stringerlo a sé: un racconto che sembra 
tradurre in exemplum, e quindi in immagine, la 
riflessione bernardina sull'umanità di Cristo e la 
sua compartecipazione alle vicende della passio- 
ne. Un'ultima forma figurativa riunisce ancora i 
due temi e ne sottolinea la similarità, quando 
rappresenta, in una catena di mediatori miseri- 
cordiosi dell'uomo presso Dio, la Vergine che 
intercede presso Cristo mostrando scoperto, qua- 
si nuova Ecuba, il seno che l'ha nutrito; e Cristo 
che intercede presso il Padre scoprendo la ferita 
del costato (Dal Pra, pp. 64-68; 76-80). 

In tutti questi casi abbiamo pero il latte che e da- 
to da un essere femminile; e non c'é la scena del- 
l'attaccarsi al petto — come fa Chiara con France- 
sco -, ma lo spruzzo. Il bere al costato di Cristo 
costituisce poi un altro filone che, nell'ambito 
della letteratura religiosa, nasce nelle mistiche 
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del Nord e si trasmette rapidamente fino a rag- 
giungere, come dicevamo, Angela da Foligno. 

Il tema dell’allattamento spirituale rientra pero 
ancora nel sistema di immagini che risalendo al 
Cantico dei Cantici giunge al Medioevo, fino ai 
commentari cistercensi (Raurell, pp. 221-26). 
Sia Bernardo di Chiaravalle che Guglielmo di 
Saint-Thierry parlano dell’allattamento nella re- 
lazione mistico-sponsale. Bernardo attribuisce 
più spesso l'allattamento alla sposa, pur ammet- 
tendo l'alternativa nell'attribuzione del seno al- 
lattante alla sposa e allo sposo (In Cantica, 9, 4, 
PL 183, 816; 9, 7, PL 183, 818; 10, 2, PL 183, 
820). Invece nel commento al Cantico di Gu- 
glielmo di Saint Thierry, che sembra aver avuto 
l'influsso maggiore e piu immediato per la lettu- 
ra del poema biblico, é quasi sempre lo sposo 
che allatta la sposa (Expositio super Cantica Canti- 
corum, 23, CC CM 87, 30; 34, CC CM 87, 36). Cri- 
sto è chiamato aeterna Sapientia, e in quella veste 
offre il suo seno per allattare l'anima del misti- 
co (35, CC CM 87, 37). La stessa immagine vie- 
ne associata ai termini dulcis, dulcedo e suavitas, 
che significano gioia, dolcezza, soavità (34, CC 
CM 87, 36; 36, CC CM 87, 37). L'amato che al- 
latta la sua amante é Re (41, CC CM 87, 40). I 
due Testamenti delle Scritture sono le mammel- 
le dello sposo da cui la sposa succhia il latte del- 
l'eterna salvezza, e Cristo umile e il nostro latte 
(43, CC CM 87, 41). Altrove ritorna ancora piü 
volte l'immagine dello sposo che allatta la spo- 
sa, unita alla soavità e alla dolcezza di quel nu- 
trimento: un motivo che si diffonderà pure nel- 
l'innologia medioevale (Rotzetter 1992, p. 340). 
Sono immagini che ritroviamo nella visione di 
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Chiara, con un'affinità che potrebbe rivelare in 
lei un effettivo influsso, diretto o indiretto, di 
quella dottrina; poiché anche li l'affettività e l'a- 
more sponsale sono al centro dell'esperienza 
mistica con cui l'anima tenta di raggiungere l'u- 
nione a Dio. E le ritroveremo ancora negli scrit- 
ti della cinquecentesca Domenica del Paradiso 
(Pozzi-Leonardi, p. 344) e della seicentesca Bri- 
gida Morello (ibid., p. 480). 

Con l'atto dell'allattamento, in particolare offer- 
to da Cristo, ci troviamo dunque di fronte a fat- 
ti che ritornano negli scritti mistici di epoche 
diverse. E una storia antica, come abbiamo vi- 
sto; che inizia con san Bernardo (o addirittura 
sant'Agostino) e Guglielmo di Saint-Thierry e si 
diffonde in leggende varie su Giovanni Crisosto- 
mo, Fulberto di Chartres, Domenico e Caterina. 
Evoca miracoli connessi con l'animazione di im- 
magini sacre, incrociati con altre devozioni, qua- 
li il culto di Maria allattante, la venerazione del- 
le reliquie del suo latte, la salutatio membrorum. 


c. L'allattamento di Francesco 


La relazione privilegiata di madre e figlio o fi- 
glia, che abbiamo visto elaborata nel discorso mi- 
stico e teologico, é frequentissima sia negli scrit- 
ti di Francesco (le tre Regulae, le due Epistolae 
ad fideles), sia in quelli di Chiara (le Lettere ad 
Agnese di Praga, la Benedizione). Definisce nella 
dilectio figliale-materna la relazione famigliare a 
valore metaforico che deve unire tra loro i fra- 
telli e le sorelle della famiglia religiosa, sul mo- 
dello dell'amore divino maternamente rivolto 
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alle creature (Dalarun 1993, pp. 245-46). E un 
atteggiamento con cui Francesco amava definir- 
si: cosi lo ricorda Tommaso da Celano nella Vita 
secunda, estremamente ricca di legami famigliari 
allegorici (ibid., pp. 258-59). Francesco è de- 
scritto come donna, nei due sensi della similitu- 
dine, poiché la donna rappresenta Francesco 
(APer 35, FF 1527; 3Soc 50, FF 1459) e France- 
sco € donna (Oddone di Sherington, FF 2247). 
Francesco € gallina piccola e scura, chioccia dai 
molti pulcini (2Cel 16, 24, FF 610). Il santo e 
presentato in atteggiamenti femminili: quando 
vede un macellaio che porta due agnelli vivi, li 
accarezza come suol fare una madre con i figlio- 
letti (1Cel 28, 79, FF 457). Francesco é chiamato 
dai frati mater carissima (2Cel 137, FF 721), e co- 
me una madre al figlio si rivolge a frate Leone 
(ELeo 2, FF 250: «Ita dico tibi, fili mei, sicut ma- 
ter»'). Nella regola eremitica, la regola del silen- 
zio € custodita attraverso un rapporto madre- 
figlio, in una gerarchia di nuovo genere che reg- 
ge l'eremitorio (ReEr 7; 10-12, FF 137). Nella vita 
comune dei frati, secondo l'Anonimo perugino, 
il filo conduttore della mutua carità é visto nella 
prospettiva della maternità (APer 25, FF 1516). 
C'é dunque una specie di autofemminilizzazione 
di Francesco (Dalarun 1993, pp. 239-67), la qua- 
le tuttavia non raggiunge mai l'aspetto fisico che 
é dato in questa visione dalla mamilla. 

Abbiamo quindi un ampio ventaglio di fatti ana- 
loghi: il concetto teologico di Dio madre; il mo- 
tivo di Maria lattante; di Maria che estrae il seno 
e spruzza alcune gocce del suo latte; di Cristo 


l. « Cosi io ti dico, o figlio mio, come una madre». 
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madre che nutre allattando; di Cristo che spruz- 
za sangue; dell’abbeverarsi al costato; e infine 
il motivo di Francesco che si presenta come 
madre. 

Tornando ora al sogno di Chiara, si vede bene 
come l'episodio li narrato sintetizzi in un tutto 
questi dati e conferisca alla rappresentazione 
una dimensione fisica e realistica ignota alle al- 
tre (V 5-12). Ma da questo realismo nasce il sim- 
bolismo altissimo della visione. Francesco che 
allatta la santa acquista proprio i caratteri ma- 
terni che Guglielmo di Saint-Thierry attribuisce 
allo sposo del Cantico o a Cristo; o ancora, a ruo- 
li rovesciati, assume la funzione di intermedia- 
rio che nella visione di Bernardo solitamente 
aveva Maria, escludendo quella parallela di Cri- 
sto piagato al quale Francesco alter Christus sem- 
brava adattarsi perfettamente. E quanto pare 
aver intuito Chiara, raccogliendo gli strumenti 
con cui soleva curarlo per le sue sofferenze fisi- 
che. Ma alla carità attiva di lei, rivolta alla sua 
umanità sofferente, Francesco sostituisce la con- 
templazione passiva e partecipante nell'allatta- 
mento spirituale, che si ripete e si prolunga nel- 
la durata. Chiara gli risponde con un pronto 
consenso e con l'affetto totale ed esclusivo che 
si conviene alla iniziativa amorevole e materna 
di lui che, quale mediatore, infonde il latte del- 
la sapienza divina in una Chiara divenuta figlia 
e passiva lattante. Con termini molto simili si 
definirà ancora, alla fine del Cinquecento, Ma- 
ria Maddalena de' Pazzi (Renovatione, 352). Tro- 
viamo cosi in Chiara un modo singolarissimo di 
costeggiare i due filoni del pensiero mistico che 
sembravano escludersi per lei: la mistica dell'a- 
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more, qui celatamente anche nuziale, poiché la 
relazione figliale-materna rappresenta per si- 
neddoche tutto l Amore, come ci ha rivelato il 
commento medioevale al Cantico dei Cantici; e la 
mistica essenziale, o del nulla, poiché a questo 
estremo tende la riduzione a lattante dell’anima 
che contempla. E un effetto indicato pure dal- 
l'uso del diminutivo: paupercula o paupercula mu- 
lieris forma' (Raurell, pp. 240 e 286 nota 214) si 
definiva Ildegarde di Bingen, con un termine 
usato anche da Chiara, in riferimento a se stes- 
sa, nelle lettere ad Agnese (L 4, 33: paupercule 
matris tue). E Chiara viene ancora a trovarsi, co- 
me abbiamo gia visto, vicina al pensiero di Ma- 
tilde di Hackeborn e di Gertrude. 

Da parte sua, Francesco alter Christus assume ca- 
ratteri materni gia attribuiti a Dio, e in partico- 
lare alla seconda persona della Trinita, madre 
nella Redenzione, che e Cristo nella sua natura 
divina. Si precisa cosi il valore della dolcezza di 
quel latte, mutuata al passi biblici e a san Ber- 
nardo, ma anche al commentatore del Cantico. 
E la dolcezza che Dio riserva a chi lo ama, come 
Chiara afferma ancora in una lettera ad Agnese 
di Praga, indicando la finalita del mistico ab- 
bandono (L 3, 14: «ut et ipsa sencias quod sen- 
ciunt amici gustando absconditam dulcedinem 
quam ipse Deus ab inicio suis amatoribus reser- 
vavit»). Alla dulcedo qui evocata si possono anco- 
ra accostare la suavitas e le deliciae della quarta 
lettera ad Agnese (parr. 12; 28), termini ricor- 
renti con frequenza variabile — nelle forme sua- 
vis, dulcis, dulcedo, deliciae — nello stesso Cantico 


1. «piccolina»; « piccola forma di donna». 
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dei Cantici. Allattamento materno e dolcezza e- 
sprimono dunque un'esperienza intensa e to- 
tale di grazia e di affetto che attraversa tutta la 
tradizione mistica e a cui non sfugge neppure 
Francesco quando attribuisce un carattere di 
*dolcezza' alla propria esperienza di Dio (Test 3, 
FF 110 e altrove; si veda Rotzetter 1992, pp. 340- 
41) e alle parole di provenienza divina, che pos- 
sono saziare chi le ascolta (APer 7, 36, FF 1528). 
Ma se, nel racconto della visione, Chiara espri- 
me il sentimento di dolcezza e di diletto che 
prova nell'atto di succhiare, non v'é riferimento 
nel suo dire alla compiuta sazietà delle consola- 
zioni, che Isaia (66, 11) aveva accostato alle deli- 
zie del nutrimento materno. Non vi é neppure 
l'effetto concreto della sapienza infusa, corri- 
spondente alla predicazione di san Bernardo. 
Nella visione della santa di Assisi, il fine e il 
compimento del processo messo in atto dall'e- 
largizione del latte non stanno nella sazietà del 
nutrimento, ma nella trasformazione dell'essere 
nutrito nell'identità di chi lo nutre e nella loro 
unione sostanziale, secondo una modalità parti- 
colarissima che risospinge la nostra mente verso 
uno dei filoni principali della speculazione teo- 
logica, quello che come fenomeno dell'espe- 
rienza di Dio porta il nome di mistica dell'es- 
senza. 


LO SPECCHIO DI CHIARA 


E infatti questo l'esito della vicenda, che si con- 
clude con lo specchiamento di Chiara nel seno 
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di Francesco allattante (V 13-15). La scelta della 
relazione figlia-madre era quindi la piú adatta a 
raggiungere una simile unione identificante; e lo 
specchiamento il simbolo piü idoneo a certificar- 
ne il compimento finale, dove lei si vede tutta in- 
tera, «come quasi in uno specchio ». Il seno che 
dianzi allattava diventa lo specchio che unifica le 
due persone in una sola immagine, poiché tra- 
sforma l’anima che lo contempla ammirandosi 
in lui nell'immagine della divinita che vi vede 
specchiata. E inutile ricordare ancora quanto e 
in quali forme il motivo dello specchio sia predi- 
letto da Chiara nelle Lettere, ma anche nella Rego- 
la e nel Testamento. Qui interessano solo i due 
versetti che nella stessa lettera ad Agnese prece- 
dono il passo sopra riportato (L 3, 12-13), poi- 
ché li appare, sorprendentemente espresso in 
termini quasi eckhartiani, il motivo centrale del- 
la trasformazione di sé, tramite la contemplazio- 
ne dello specchio di Cristo, nell'immagine delle 
sue proprieta divine (le quali sono: speculum eter- 
nitatis, splendor glorie, figura divine substantie: 
«specchio dell’eternita»; «splendore della glo- 
ria»; «figura della divina sostanza »). 

Il versetto € un’eco evidente di san Paolo (2 Cor, 
3, 18, ripreso piú volte da Guglielmo di Saint- 
Thierry, come illustra Raurell 1992, p. 266 nota 
195): «Nos vero omnes revelata facie in eandem 
imaginem transformamur a claritate in clarita- 
tem, tamquam a Domini spiritu ».' 


1. «E noi tutti che, a viso scoperto, rispecchiamo la gloria 
del Signore, siamo trasformati nella sua stessa immagi- 
ne, di gloria in gloria, come si addice al Signore che é Spi- 
rito ». 
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La qualifica paolina di quella trasformazione a 
claritate in claritatem sembra qui ripresa nell’oro 
dello specchio di Chiara e nella possibile inter- 
pretatio nominis che ne nasce. Sappiamo che nel- 
la letteratura mistica medioevale l'oro poteva 
rappresentare la promessa dei cieli, premio per 
l'amore e conseguente dono di sé all'Altro; cosi 
si legge nella descrizione allegorica del De clau- 
stro animae di Ugo di San Vittore, dove l'oro é 
pretium caritatis, intentionis puritas («pregio della 
carità, purezza dell'intenzione»), cui si accede 
salendo i gradini delle virtú (PL 176, 1125 B- 
1126 A; si veda Rotzetter 1992, pp. 339 e 341). 
Ma nell'oro di questo specchio trovano la loro 
rappresentazione icastica tutte le delizie, le ric- 
chezze e gli onori perpetui che Agnese é invita- 
ta a contemplare nello specchio di Cristo (L 4, 
28: « Contemplans insuper indicibiles eius deli- 
cias, divicias et honores perpetuos»); e insieme 
lo splendore della gloria divina, il candore della 
luce eterna e lo specchio senza macchia evocati 
nella stessa lettera (L 4, 14: «qui, cum sit splen- 
dor glorie et candor lucis eterne, est speculum 
sine macula»). L'identificazione di Chiara con 
Francesco, il quale é simile a Cristo in quanto 
specchio chiaro e lucido di Dio, diventa iden- 
tificazione con la deità attraverso una serie di 
immagini gloriose che si riflettono l'una nell'al- 
tra in una sfeculatio di sola luce divina. Qui tro- 
viamo riunite in una sola immagine le tre fun- 
zioni che lo specchio, identificato con Cristo 
sposo, assume nella quarta lettera ad Agnese: ri- 
flettere la divinità; riflettere l'umanità; essere 
modello per chi lo contempla (si veda Raurell, 
pp. 277-78; ma anche p. 266 e nota 195). E an- 
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cora vi si condensano i concetti riuniti nei quat- 
tro sintagmi dei versetti 13-14: visio gloriosa, rife- 
rita a Cristo contemplato; splendor glorie, espres- 
sione tautologica dove splendor e gloria sono si- 
nonimi poiché attribuiti a Cristo manifestato 
(come gia in san Paolo, Eb, 1, 3: «Qui cum sit 
splendor gloriae et figura substantiae eius»'); 
candor lucis eterne e speculum sine macula, attributi 
dello Sposo (che derivano da Sap, 7, 26: «Can- 
dor est enim lucis aeternae, / et speculum sine 
macula Dei majestatis, / et imago bonitatis il- 
lius »?). 

Al di là delle effettive influenze fra movimenti 
mistici tanto lontani nello spazio, come quello 
italiano e quello del Reno settentrionale, non é 
difficile riscontrare nelle parole di donne misti- 
che contemporanee a Chiara, italiane e soprat- 
tutto nordiche, le variazioni tematiche che tro- 
viamo in lei (Schmidt, pp. 1296-301; Rima, pp. 
92-94). Non pare inopportuno ricordare qui l’af- 
finità esistente fra Chiara e una mistica tede- 
sca di poco posteriore, Matilde di Magdeburgo 
(già vista da Bartoli 1980a, pp. 470-71; 1989, pp. 
197-98), la quale esprime spesso l'unione misti- 
ca con la formula «vedere nello specchio della 
deità ». In lei lo specchio rappresenta la verità di- 
vina (Das fliessende Licht der Gottheit, 7, 7) ; Dio lo- 
da l'anima come specchio della contemplazione 
interiore (5, 7); mentre in cielo i santi sono, co- 
me gli angeli, lo specchio della Trinità (6, 41); e 


1. «Questi, che è fulgore della gloria e impronta della so- 
stanza di lui». 


2. «Essa e lo splendore della luce eterna, / lo specchio ter- 
sissimo del vigore di Dio / e l'immagine della sua bontà ». 
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l’immagine insolita dello «specchio elevato» 
(Spiegelberg) viene a rappresentare il trasporto 
dell'estasi al di là dell'esperienza ordinaria e l'u- 
nione mistica con Dio (1, 20), dove il modello di 
perfezione é Cristo, «specchio pieno di delizie 
del Padre celeste» (7, 18). Ma altrove, nel pro- 
cesso di unione mistica l'anima stessa é specchio 
di Dio, che é luce e sole: «Signore ... tu sei il mio 
sole, e io sono il tuo specchio» (1, 4). Matilde 
presenta cosi lo stesso ventaglio di variazioni che 
ritroviamo in Chiara, le quali si estendono dallo 
specchio elevato dello splendore e della verità 
divina come mezzo di unione mistica, a quello di 
Cristo come modello di perfezione, allo spec- 
chio dell'anima in cui si riflette la luce divina. E 
tutto ció in modo molto simile a quanto dice Il- 
degarde di Bingen, nei cui scritti l'espressione 
«specchio di fede» € frequentissima, mentre gli 
angeli riflettono come specchi limpidissimi l'im- 
magine dei misteri divini, di Dio, di Cristo (Sci- 
vias, 1, 6); nei loro volti rifulge l'immagine del 
figlio dell'uomo (2, 6); sono specchi di acqua 
limpida per la bellezza del loro intelletto (2, 3). 
L'originalità di Chiara sta nell'aver saputo rac- 
cogliere tutte le varianti in un unico punto, che 
e l'apice di un evento singolarissimo narrato nei 
suoi momenti essenziali, tutti carichi di un si- 
gnificato simbolico profondo. Ed essendo un 
evento, diventa la parabola della sua vicenda mi- 
stica. 

Ora si spiega perché in questa visione non ci fu 
posto per lo sviluppo orizzontale di un'unione 
nuziale apertamente espressa, che peraltro sem- 
brava favorita da una concorrenza quasi unica 
di premesse promettenti: non da ultima la rela- 
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zione sublimata di un affetto quasi sponsale che 
lego fin dalle origini della loro comune awentu- 
ra religiosa Chiara e Francesco, e che poteva 
ben prestarsi, complice il simbolico taglio di ca- 
pelli, alla rivisitazione allegorica degli eventi 
evangelici di Maddalena e Cristo. E cio che l'in- 
tenzione iniziale di Chiara sembrava in un pri- 
mo momento suggerire anche nel sogno. Ma i 
termini della relazione sponsale imponevano 
uno sviluppo del racconto sulla linea orizzonta- 
le che avrebbe unito soltanto Chiara e France- 
sco; cosa per nulla coerente con la rappresenta- 
zione della vicenda. Qui l’evento narrato proce- 
de invece verticalmente, dal basso verso l'alto e 
dalla lontananza alla vicinanza salendo la sca- 
la; dalla figlia alla madre nell’allattamento; da 
Chiara a Francesco e da lui a Cristo e a Dio nel- 
lo specchiamento dell’uno nell’altro: una cate- 
na di riflessioni che congiunge e unifica le ri- 
spettive qualifiche nella luce divina. Il racconto 
acquista la massima coerenza nel tratteggiare 
l’esperienza dell’anima che attraverso la con- 
templazione e la carità figliale-materna giunge 
all'unione perfetta, all'identificazione con Dio e 
alla visione mistica di sé nell'immagine lumino- 
sa della divinità. 

Nella parabola del suo cammino interiore si sus- 
seguono tre atti variamente legati ai concetti di 
durata e di continuità: quello veloce e progressi- 
vo di salire la scala; quello reiterato e prolunga- 
to di succhiare il seno; e infine la contemplazio- 
ne dello specchio, che si compie, come voleva la 
santa, in modo durevole e continuo (L 4, 27: iu- 
giter, 97: omni die). L'idea di durata si prolunga 
attraverso le immagini apparentemente incon- 
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grue che si sostituiscono le une alle altre in ma- 
niera improvvisa, come per fissare, quasi di cri- 
salide, i momenti essenziali della trasformazio- 
ne. La successione figura ancora una volta il 
percorso dell'anima che si perde nell’amore 
contemplante di uno specchio senza macchia 
che e Dio fattosi uomo; e per gradi successivi si 
trasforma nell'immagine prima umana e poi di- 
vina del Verbo che e Dio. 

Ma se, indagato a un livello profondo, il raccon- 
to rivela un'estrema coerenza e un'assoluta ar- 
monia, resta il fatto che a una lettura piu su- 
perficiale le singole immagini non si collegano 
fra loro né per la logica piú corrente della cau- 
salitá o dell'implicazione, né per quella piu ar- 
tificiosa della veste retorica. Il rapido succedersi 
degli episodi segue invece — con un tratto subli- 
me d'immediatezza e freschezza che tocca sia i 
modi della rappresentazione che la loro resa 
linguistica — la logica sommamente discontinua 
e illogica della sorpresa. Una sorpresa che inve- 
ste noi lettori come investi la stessa protagonista 
della vicenda, trovandola sempre pronta a ri- 
spondere e a consentire in tutto alle sollecitazio- 
ni provenienti dall'Altro, nella piú piena com- 
partecipazione affettiva; e perció degna di bril- 
lare nell'agnizione finale (che é anche un dono 
e un premio, vero pretium caritatis), dove Chiara 
riconosce se stessa nello splendore della luce di- 
vina. Cosi succede nella terra dei santi. 
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LETTERE AD AGNESE 


LETTERA PRIMA 


La lettera e fatta risalire al momento dell'ingresso di 
Agnese nel convento da lei fondato. Le date fornite 
dalle cronache locali discordano fra il 1233 e il 1236. 
La Legenda di Agnese riporta, senza indicare anni, il 
seguente svolgimento di fatti: conosce alcuni frati 
minori a Praga; costruisce per loro una casa, fonda 
un ospedale, vi annette un convento di suore. A diri- 
gerlo chiama da Trento sorelle di obbedienza france- 
scana; l 11 novembre fanno comunità con loro set- 
te nobili fanciulle boeme; la successiva pentecoste 
Agnese entra in monastero (Vyskocil 1962, p. 148 e 
relative note, p. 244). Lo studioso praghese, stabilen- 
do una concordanza fra le notizie della Legenda e le 
lettere papali indirizzate ad Agnese (R 134-35), rico- 
struisce questo seguito. Parte dal fatto che, nella pri- 
ma delle due lettere che risalgono al 1234, il papa 
parla della recita dell’ufficio, il che suppone una co- 
munita religiosa formata. Perció ne deduce che Par- 
rivo delle suore da Trento risale al 1233, l'ingresso 
delle nobili boeme all'11 novembre dello stesso an- 
no e l'ingresso di Agnese alla pentecoste successiva, 
11 giugno 1234. Unanime é l'assegnazione della let- 
tera intorno a quest'ultima data, con oscillazione fra 
poco prima (Grau, p. 202) o poco dopo (Vyskocil 
1962, p. 131), o senza decidere fra l'una o l'altra so- 
luzione (Marini 1993, p. 133). Una data posteriore € 
proposta in base alla consonanza tra la riflessione di 
Chiara sulla fama della destinataria ormai diffusa 
ovunque (L 1, 3) e quella di Gregorio IX in una let- 
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tera a Beatrice di Castiglia del 7 giugno 1235 (BF 1, 
165 n. 172); la lettera di Chiara, perché echeggia le 
parole del papa, sarebbe posteriore (Olgiati-Lainati, 
p. 2283 nota 2, dove si indica erroneamente il 5 giu- 
gno). In realtá non c’é alcuna coincidenza nelle due 
espressioni. Nonostante l'unanime consenso, resta 
qualche interrogativo. Tema preminente é la pover- 
ta, anche se l'assunto vero e proprio della lettera, co- 
me specifica la salutatio, € il felice raggiungimento 
d'una gloria eterna, evidentemente a riscontro della 
rinuncia a gloria terrena. Una rinuncia che ha per 
oggetto nozze terrene di alto rango, cui Agnese ha 
preferito lo stato monacale, il cui tratto distintivo era 
la verginita. Tuttavia, dopo i preamboli della salutatio 
e della captatio benevolentiae (parr. 1-11), Chiara indi- 
rizza il suo discorso sulla poverta, e lo continua per 
tutta la narratio (parr. 12-30). Vanno perció messi in 
luce due elementi: di quale povertá si tratta, e a 
quando risale la scelta. E una poverta ascetica, gene- 
ricamente francescana, o una poverta dal volto giuri- 
dico precisato? Si tratta di un'opzione francescana di 
base, o di un’adesione specifica al rifiuto di pro- 
prietá comunitaria? Le lettere papali dall'agosto 1234 
(R 134), due mesi dopo l'ingresso di Agnese, all'a- 
prile 1237 (R 143) elencano una successione di pre- 
se di possesso da parte della sede apostolica di beni 
legati a monastero e/o ospedale, fondati con i suoi 
averi da Agnese; solo a partire da aprile l’ospedale 
appare totalmente distaccato dal monastero e trasfe- 
rito alla congregazione dei crocigeri, di obbedienza 
non francescana. Ancora nel 1235 (R 136) e detto 
che i proventi dell'ospedale servono alle suore. Que- 
sto significa che anche dopo l'entrata di Agnese il 
monastero possedeva beni da cui traeva sostenta- 
mento; lei man mano se ne spoglia trasferendone il 
possesso alla Santa Sede, un accorgimento giuridico 
che si vede applicato a molte istituzioni francescane. 
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Nel suo caso, le cessioni presentavano due aspetti ri- 
levanti, per l'entità del capitale e perché eseguite da 
individuo pienamente autonomo sul piano economi- 
co, a differenza di altri istituti di donne penitenti, 
che trasferivano possessi ricevuti da terzi. Punto di 
svolta é la rinuncia all'ospedale, trasferito alla con- 
gregazione nell'aprile 1237 (R 143), punto d'arrivo 
la riconferma del trasferimento nell'aprile 1238 (R 
144), con l'aggiunta che le suore non siano costrette 
a ricevere proprietà. Questo dato € formulato: «... ut 
invite cogi ad recipiendum de cetero possessiones 
aliquas non possitis» («... che non possiate essere co- 
strette contro vostra volontà a ricevere anche altre 
proprietà»). L'espressione collima con quella diretta 
dallo stesso Gregorio IX a Chiara sul medesimo sog- 
getto il 17 settembre 1228: «... ut recipere possessio- 
nes a nullo compelli possibilis» («... che non possiate 
esser costrette da chicchessia a ricevere proprietà», 
BF 1, 771). E questo il privilegio di povertà che con- 
traddistingue la fondazione di San Damiano dalle al- 
tre di appartenenza al francescanesimo. Supposto 
che Chiara si riferisca a una scelta di Agnese verso 
una povertà qualificata nel senso da lei agognato, ci 
si puó chiedere se non sia possibile posticipare la da- 
ta della lettera a un periodo posteriore al 1235 (R 
136), quando le suore praghesi godono ancora di 
proventi, e situarla almeno intorno alla rinuncia 
definitiva all'ospedale, nell'aprile 1237 (R 143). Si 
noti come nel 1236 non compaiono documenti pon- 
tifici indirizzati ad Agnese. A mio avviso la data che 
piú concorderebbe col testo della lettera dovrebbe 
seguire immediatamente la concessione del privile- 
gio a Praga nell'aprile 1238 (R 144), ma parrà ai piü 
impossibile perché troppo a ridosso con i problemi 
sollevati dalla seconda missiva. Passando al testo del- 
la lettera, si osservi a R 93 la disposizione dei temi 
nella sua parte centrale. Pur essendo il contenuto 
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prevalente quello della povertà, l'argomentazione € 
condotta sul filo concettuale di permuta, scambio, 
espresso a par. 30 col termine di commercium, di evi- 
dente derivazione liturgica (dall’antifona natalizia O 
admirabile commercium). Nell'argomento che precede 
(25-29), il concetto della via stretta e del lucro cele- 
ste si riscontra nella lettera papale Cum omnis vera re- 
ligio (BF 1, 263 n. 292), che é alla base delle costitu- 
zioni ugoliniane (Omaechevarria, p. 218): «Per ar- 
duam viam et arctam quae ad vitam ducit incedere et 
vitam pauperem ducere pro aeternis lucrandis divi- 
tiis elegistis» («Avete scelto di camminare per la via 
ardua e aspra che conduce alla vita e condurre vita 
povera per guadagnare ricchezze eterne»). Altri ri- 
scontri con i documenti papali sono indicati a R 134, 
135, 144, 147. Riscontri interni non banali con le al- 
tre lettere dell'epistolario si possono indicare fra L 1, 
10 e 13 con L 2, 3 e L 4, 16 per il motivo della sposa 
ingioiellata. Sul tema dello scambio si svolge l'analisi 
strutturale di van den Goorbergh, con varianti rispet- 
to alla qui prospettata. La struttura concentrica che 
regola l'impianto tematico (R 92), ben delineata en- 
tro le formule argomentative canoniche (R 40, 70- 
71), si ripercuote nella sintassi, sia a livello di coordi- 
nazione (R 38, 47-48) che di subordinazione (R 50), 
e si concentra anche in misure sintattiche ridotte 
nella forma del chiasmo (R 35) e dell'iperbato (R 
33-34; 103). A chiasmo sono collocati anche vocaboli 
chiave, quali gaudio, Cristo, povertà (R 93), e gli ap- 
pellativi alla destinataria, di madre figlia sposa (R 73, 
78-85), su cui ha scritto Schlosser, senza rinvio allo 
stilema. Elaboratissima la tecnica delle citazioni (R 
117, 120, 127-31). L'intensità del cursus e la premi- 
nenza del velox, il piu raffinato e consueto allo stile 
della curia romana, puo spiegarsi con l'illuminante 
conclusione di Contini, pp. 156-58, sulla sua presen- 
za nel Cantico di san Francesco: «La parola umana di 
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lode al Signore non puo arrischiare i suoi passi se 
non si arricchisce di tutti i possibili ornamenti»; e ri- 
spettivamente nella Regula bullata: «Aveva drappeg- 
giato le sue parole feriali e disadorne per farle degne 
di presentarsi al papa». Cosi Chiara alla regina. E a 
Dio. 


l. Venerabili et sanctissime virgini domine 
Agneti, filie excellentissimi ac illustrissimi regis 
Bohemie, 2. Clara indigna famula Ihesu Christi 
et ancilla inutilis dominarum inclusarum mona- 
sterii Sancti Damiani de Assisio, sua ubique sub- 
dita et ancilla, recommendacionem sui omni- 
modam cum reverencia speciali, et eterne felici- 
tatis gloriam adipisci. 

3. Vestre sancte conversacionis et vite honestissi- 
me famam audiens, que non solum michi sed 
fere in toto est orbe terrarum egregie divulgata, 
gaudeo plurimum in Domino et exulto, 4. de 
quo non tantum ego singularis valeo exsultare, 
sed universi qui faciunt et facere desiderant ser- 
vitium Ihesu Christi. 

5. Hinc est quod, cum perfrui potuissetis pre ce- 
teris pompis et honoribus et seculi dignitate, 
cum gloria excellenti valentes inclito cesari legi- 
time desponsari, sicut vestre ac eius excellencie 
decuisset, 6. que omnia respuentes, toto animo 
et cordis affectu magis sanctissimam pauperta- 
tem et corporis penuriam elegistis, 7. sponsum 
nobilioris generis accipientes Dominum Ihesum 
Christum, qui vestram virginitatem semper im- 
maculatam custodiet et illesam. 

8. Quem cum amaveritis casta estis, cum tetigeritis 
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1. Alla venerabile e santissima vergine la signora 
Agnese, figlia dell’eccellentissimo e illustrissimo 
re di Boemia, 2. Chiara, indegna famiglia di Ge- 
su Cristo e ancella inutile delle signore rinchiu- 
se del monastero di San Damiano di Assisi, sua 
suddita e ancella in tutto e per tutto, si racco- 
manda in ogni modo con speciale rispetto, e au- 
gura di acquistare la gloria della felicità eterna. 
3. Mi rallegro moltissimo ed esulto nel Signore 
all'udire la rinomanza del vostro santo tenore di 
vita onorata, la quale é giunta non solo fino a 
me, ma si € sparsa in modo segnalato per il mon- 
do intiero. 4. Di ció non debbo rallegrarmi io so- 
la, ma tutti coloro che servono o desiderano ser- 
vire Gesü Cristo. 

5. Il motivo é questo: potevate godere piü di 
qualunque altro dello sfarzo, degli onori, della 
dignità secolare, essendo a vostra portata diveni- 
re con grande prestigio sposa legittima dell'in- 
clito imperatore, cosa che sarebbe stata confa- 
cente alla vostra e alla sua eccelsa condizione. 6. 
Ma voi, rifiutando tutto ció, avete piuttosto elet- 
to con tutta l'anima e lo slancio del cuore la 
santissima povertà e la penuria corporale, 7. 
dandovi a sposo di nobiltà superiore, il Signore 
Gesü Cristo, il quale custodirà la vostra verginità 
sempre intatta e senza macchia. 

8. Amandolo, siete casta; accarezzandolo, sarete piu 
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mundior efficiemini, cum acceperitis virgo estis, 9. 
cuius possibilitas forcior, generositas celsior, cutus 
aspectus pulchrior, amor suavior et omnis gracia ele- 
gancior, 10. cuius estis iam amplexibus astricta, qui 
pectus vestrum ornavit lapidibus preciosis, et vestris 
auribus tradidit inestimabiles margaritas, 11. et to- 
tam circumdedit vernantibus atque choruscantibus 
gemmis (Passio Agnetis) atque vos coronavit au- 
rea corona signo sanctitatis expressa (Sir, 45, 14). 

12. Ergo, soror carissima ymmo domina nimium 
veneranda, quia sponsa et mater estis et soror 
domini mei Thesu Christi, 13. virginitatis inviola- 
bilis et paupertatis sanctissime vexillo resplen- 
dentissime insignita, in sancto servicio conforta- 
mini pauperis crucifixi, ardenti desiderio in- 
choato, 14. qui pro nobis omnibus crucis susti- 
nuit passionem (Eb, 12, 2), eruens nos de potestate 
principis tenebrarum (Col, 1, 13), qua ob trans- 
gressionem primi parentis vincti vinculis teneba- 
mur, et nos reconcilians (2 Cor, 5, 18) Deo Patri. 
15. O beata paupertas, que diligentibus et am- 
plexantibus eam divitias prestat eternas. 

16. O sancta paupertas, quam habentibus et de- 
siderantibus a Deo celorum regnum promittitur 
et eterna gloria vitaque beata procul dubio exhi- 
betur. 

17. O pia paupertas, quam Dominus Ihesus 
Christus, qui celum terramque regebat et regit, 
qui dixit etiam et sunt facta, dignatus est pre ce- 
teris amplexari. 

18. Vulpes enim foveas inquit habent et volucres celi 
nidos, filius autem hominis, id est Christus, non ha- 
bet ubi caput reclinet (Mt, 8, 20) sed inclinato capi- 
te tradidit spiritum (Gu, 19, 30). 
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pura; lasciandovi da lui possedere, sarete vergine. 9. 
La sua possanza e la piu forte, la sua generosita ine- 
guagliabile, il suo aspetto il piu seducente, il suo amo- 
re il più soave, la sua grazia la più squisita. 10. Siete 
già stretta nell'amplesso di lui, che orno il vostro petto 
di pietre preziose e fissò ai vostri orecchi perle inestima- 
bili, 11. e tutta vi rivesti di gemme trasparenti e bril- 
lanti, e vi incoronó con una corona d'oro, incisa 
col marchio della santita. 

12. Allora, sorella carissima, anzi signora degna 
d’ogni omaggio, perché siete sposa e madre e so- 
rella del signore mio Gesu Cristo, 13. fregiata del 
vessillo smagliante della verginita inviolabile e 
della santissima poverta, rafforzatevi nel santo 
servizio, già intrapreso con desiderio ardente, 
verso il povero crocifisso. 14. Lui sostenne per noi 
tutti ¿l supplizio della croce strappandoci dal potere del 
signore delle tenebre, sotto il quale eravamo stretti 
con catene per la trasgressione del progenitore, 
e riconciliandoci con Dio Padre. 

15. O beata povertà, che procura ricchezze eter- 
ne a chi l'ama e l'abbraccia. 

16. O santa povertà, in quanto il regno dei cieli 
e senza dubbio riservato da Dio a chi desidera 
averla, insieme a gloria eterna e vita beata. 

17. O pia povertà, che il Signore Gesü Cristo, lui 
che reggeva e regge su terra e cielo, lui che pro- 
nuncio una parola e tutto fu fatto, si degno di ab- 
bracciare al di sopra di ogni altra cosa. 

18. Infatti disse: « Le volpi hanno le loro tane e gli uc- 
celli del cielo i loro nidi, ma il figlio dell’uomo », cioè 
Cristo, « non ha dove reclinare il suo capo », ma incli- 
natolo rese lo spirito. 
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19. Si ergo tantus et talis dominus in uterum ve- 
niens virginalem, despectus, egenus et pauper 
in mundo voluit apparere, 20. ut homines, qui 
erant pauperrimi et egeni, celestis pabuli suffe- 
rentes nimiam egestatem, efficerentur in illo di- 
vites, regna celestia possidendo, 21. exultate 
plurimum et gaudete, replete ingenti gaudio et 
leticia spiritali, 22. quia cum vobis magis placuis- 
set contemptus seculi quam honores, paupertas 
quam divitie temporales, et magis thesauros in 
celo recondere quam in terra, 23. ubi nec rubigo 
consumit nec tinea demolitur et fures non effodiunt 
nec furantur (Mt, 6, 20), merces vestra copiosissima 
est in celis (Mt, 5, 12) 24. et fore digne meruistis 
soror, sponsa et mater altissimi Patris filii et glo- 
riose virginis nuncupari. 

25. Credo enim firmiter vos novisse, eo quod 
regnum celorum nonnisi pauperibus a Domino 
promittitur et donatur, quia dum res diligitur 
temporalis, fructus amittitur caritatis, 26. Deo et 
mammone deservire non posse, quoniam aut unus 
diligitur et alter odio habetur et aut uni serviet et al- 
terum contempnet (Mt, 6, 24), 27. et vestitum 
cum nudo certare non posse, quia cicius ad ter- 
ram deicitur qui habet unde teneatur, 28. et 
gloriosum manere in seculo et illic regnare 
cum Christo. Et quoniam ante foramen acus po- 
terit transire camelus scandere quam dives celica 
regna (Mt, 19, 24), 29. ideo abiecistis vestimen- 
ta, videlicet divicias temporales, ne luctanti suc- 
cumbere penitus valeretis, ut per arctam viam 
et angustam portam possitis regna celestia in- 
troire. 

30. Magnum quippe et laudabile commercium, 
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19. Dunque, se un tale e tanto grande signore 
quando scese nell’utero verginale volle apparire 
nel mondo disprezzato, indigente e povero, 20. 
perché gli uomini, che erano poverissimi e indi- 
genti, affamati per mancanza di cibo celeste, 
fossero da lui arricchiti col possesso del regno 
celeste, 21. esultate e godete colma di immenso 
gaudio e letizia spirituale. 22. Infatti la vostra ri- 
compensa sara copiosissima in cielo, avendo voi pre- 
ferito il disprezzo del secolo agli onori, la po- 
vertà alle ricchezze temporali, affidando i tesori 
al cielo piuttosto che alla terra, 23. /à dove né rug- 
gine corrode né tarlo divora, né ladri scavano per 
rubare. 24. Con ció a ragione avete meritato di 
essere chiamata sorella, sposa e madre del figlio 
dell'altissimo Padre e della vergine gloriosa. 

25. Visto che il regno dei cieli € promesso dal Si- 
gnore solamente ai poveri, in quanto se si ama co- 
sa temporale si perde il frutto della carità, sono si- 
cura che voi siete consapevole 26. come non si pos- 
sa servire a Dio e a mammona, perché o si ama l'uno e 
si odia l'altro, o si serve l'uno e si disprezza l'altro. 27. 
Anche vi é noto come un uomo vestito non possa 
combattere con uno nudo, perché più presto è 
gettato a terra colui che offre una presa. 28. Sape- 
te anche non esser possibile stare con gloria nel 
secolo e regnare con Cristo. E perché prima pas- 
serà per la cruna d'un ago un cammello che un ricco 
possa scalare il regno celeste, 29. perciò avete butta- 
to via i vestiti, vale a dire le ricchezze temporali, 
per non soccombere in nulla all'avversario ed en- 
trare per la via ripida e la porta stretta nel regno 
celeste. 

30. Magnifico davvero e lodevole scambio lascia- 
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relinquere temporalia pro eternis, promereri 
celestia pro terrenis, centuplum pro uno recipe- 
re, ac beatam vitam perpetuam possidere. 

31. Quapropter vestram excellenciam et sancti- 
tatem duxi, prout possum, humilibus precibus 
in Christi visceribus (Fil, 1, 8) supplicandam, qua- 
tenus in elus sancto servicio- confortari velitis, 
32. crescentes de bono in melius, de virtutibus 
in virtutes, ut cui toto mentis desiderio deservi- 
tis, dignetur vobis optata premia elargiri. 

33. Obsecro etiam vos in Domino, sicut possum, 
ut me vestram famulam, licet inutilem, et soro- 
res ceteras vobis devotas mecum in monasterio 
commorantes habere velitis in sanctissimis ve- 
stris oracionibus commendatas, 34. quibus sub- 
venientibus mereri possimus misericordiam Ihe- 
su Christi, ut pariter una vobiscum divina me- 
reamur perfrui visione. 

35. Valete in Domino et oretis pro me. 
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re i beni temporali per gli eterni, meritarsi i cele- 
sti per i terreni, ricevere il cento per uno e posse- 
dere in perpetuo una vita beata. 

31. Perciö ho ritenuto di implorare per l’amore di 
Cristo dalla vostra eccellente santita, quanto mi € 
possibile, con umile preghiera, che vogliate 
rafforzarvi nel suo santo servizio, 32. crescendo 
di bene in meglio, di virtú in virtú, perché colui 
al quale servite con tutto l’anelito della mente si 
degni di consegnarvi la ricompensa sospirata. 
33. Vi scongiuro ancora nel Signore, quanto mi 
e possibile, di tener presenti nelle sante vostre 
orazioni me, vostra famiglia, sebbene inutile, e 
le altre sorelle che dimorano con me in mona- 
stero, tutte a voi devote. 34. Con il loro soccorso 
possiamo meritare la misericordia di Gesu Cri- 
sto, per giungere insieme a voi al godimento 
della visione di Dio. 

35. State bene nel Signore e pregate per me. 
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LETTERA SECONDA 


La lettera contiene un'indicazione utile per la data- 
zione nel cenno a Elia (L 2, 15), qualificato come 
ministro generale, carica da lui ricoperta dal 1232 al 
1239, quando venne deposto da Gregorio IX su 
istanza dell’ala minoritica clericalizzante; Elia era lai- 
co. Altro elemento non trascurabile, ma di valore 
congetturale, si potrebbe identificare nelle parole 
con cui Chiara insinua di non cedere a lusinghe con- 
trarie al proposito iniziale (L 2, 14 e 17). Il primo 
enunciato coincide con quello espresso da Francesco 
stesso, e da Chiara riportato nella propria Regola (6, 
8-9, FF 2790) a salvaguardia della poverta assoluta: 
«Custodite vos multum ne doctrina vel consilio ali- 
cuius ab ipsa [paupertate] in perpetuum ullatenus 
recedatis» («State molto attenta che non vi allonta- 
niate in qualsiasi modo a causa di teorie o esortazio- 
ni di chi si sia»); nulli credens, nulli consenciens di 
Chiara risponde a doctrina vel consilio alicuius di Fran- 
cesco. Il secondo enunciato ribadisce l’avvertimento 
ancora rinviando alle insinuazioni di un individuo 
designato col pronome indefinito: «Si quis vero 
aliud tibi dixerit, aliud tibi suggesserit». Quest'ulti- 
ma formula risponde peró anche a quanto Gregorio 
IX scrive ad Agnese nella lettera dell'11 maggio 1238 
(R 148b): quidquid suggeratur ab aliquo, e quanto se- 
gue nei due testi (R 148c) collima nelle parole pur 
con finalità opposte. Se le parole di Chiara si riferi- 
scono ai detti di Francesco, si resta sul piano di una 
presa di posizione di principio; se si riferiscono alla 
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lettera papale, acquistano un rilievo ben piú marcato 
e riflettono un atteggiamento della scrivente non dis- 
simile da quelli da lei assunti nei riguardi dello stesso 
pontefice nel 1228 e nel 1230. Che Chiara si riferisca 
al papa ha trovato di recente ampi consensi (gia 
Vyskocil, p. 78; Marini 1991, p. 71: «... è esplicito il rife- 
rimento al papa»; Marini 1993, p. 135, più restrittiva- 
mente: «... questo ‘qualcuno’ [quis], con ogni proba- 
bilita, € proprio Gregorio IX»; Alberzoni 1995, p. 50: 
«... netta presa di distanza dalle posizioni di Grego- 
rio IX»). Vedo che costoro antepongono la lettera di 
Chiara a quella del papa, forse (come pare in Marini 
1991, p. 78) suggestionati dall'idea che lo zelante 
consigliere cui allude Gregorio possa essere Chiara 
stessa. Tuttavia, se rinvio c’é dall’uno all’altro, non 
puo correre che da Chiara a Gregorio. Se a quel 
qualcuno citato dal papa si vuol dare un volto, a noi 
non resta che indicare quello di Elia; infatti la sua 
azione in favore del privilegio era nota alla curia. Al- 
la base di queste illazioni sta sempre il presupposto, 
quanto fondato non si puö provare, che Chiara fosse 
a conoscenza delle lettere papali. La lettera a R 144 
non poteva sollevare preoccupazioni in Chiara, anzi. 
Mi sembra quindi opportuno posporre questa missi- 
va all'11 maggio, data a cui risale il documento papa- 
le qui a R 148. Una volta ammesso in linea di princi- 
pio il rapporto con la lettera papale ora citata, lo si 
può estendere ulteriormente: per esempio, tra l'e- 
sortazione papale di R 148c e quella di Chiara a te- 
ner presente l'esordio della sua vocazione (par. 11). 
A] centro dell'argomentazione di Chiara sta il con- 
fronto tra povertà di Cristo e della sorella (par. 18), 
riscontrabile a sua volta con R 136, e ripetuto in altri 
termini a par. 23 e R 137. 

Alla rigorosa disposizione concentrica dei temi (R 
95), per cui il punto risolutore dell'argomentazione 
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(R 95c) sta al centro e via via le altre articolazioni si 
dispongono a specchio (R 104), rispondono sulle 
misure minime dei segmenti sintattici gli iperbati (R 
33) e i polittoti (R 22), obbedendo a un moto circo- 


lare analogo a quello della lettera precedente (R 
111-12). 
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1. Filie regis regum, ancille domini dominan- 
cium, sponse dignissime Ihesu Christi, et ideo 
regine prenobili domine Agneti, 2. Clara, pau- 
perum dominarum ancilla inutilis et indigna sa- 
lutem et semper in summa vivere paupertate. 

3. Gratias ago gratie largitori, a quo omne datum 
optimum et omne donum perfectum creditur emana- 
re (Gc, 1, 17), quod te tantis virtutum tytulis de- 
coravit et tante perfectionis insigniis illustravit, 
4. ut perfecti Patris effecta diligens imitatrix, 
perfecta fieri merearis, ne oculi sui aliquid in te 
videant imperfectum. 

5. Hec est illa perfectio qua te sibi rex ipse in 
ethereo thalamo sociabit ubi sedet stellato solio 
gloriosus, 6. eo quod terreni regni fastigia vili- 
pendens et oblationes imperialis coniugii pa- 
rum dignans, 7. emula sanctissime paupertatis 
effecta, in spiritu magne humilitatis et ardentis- 
sime caritatis eius adhesisti vestigiis, cuius me- 
ruisti connubio copulari. 

8. Cum vero noverim te virtutibus oneratam, 
parcens prolixitati verborum nolo verbis su- 
perfluis onerare, 9. licet tibi nichil superfluum 
videatur ex hiis de quibus posset tibi aliqua 
consolacio provenire. 

10. Sed quia unum est necessarium, hoc unum 
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1. Alla figlia del re dei re, all'ancella del signore 
dei signori, alla degnissima sposa di Gesù Cristo 
e per questo regina, la nobilissima signora Agne- 
se, 2. Chiara, ancella inutile e indegna delle po- 
vere signore, salute, con l’augurio di vivere sem- 
pre in massima poverta. 

3. Dico grazie all’elargitore della grazia, da cui si 
crede provenga ogni bene sommo e ogni dono perfet- 
to, che ti ha ornata di cosi numerosi titoli di virtú 
e ti ha decorata con le insegne di una cosi gran- 
de perfezione, 4. in modo che, fattati solerte imi- 
tatrice del Padre perfetto, meriti ora di esser fat- 
ta da lui cosi perfetta che i suoi occhi non veda- 
no in te neppure un minimo che di imperfetto. 
5. In ragione di una simile perfezione, il re stes- 
so ti assocera a lui nell'etereo talamo dove siede 
glorioso su un soglio di stelle, 6. perché, tenen- 
do a vile il fasto del regno terreno e sdegnando 
i vantaggi di nozze imperiali, 7. fatta emula del- 
la santissima poverta in spirito di grande umilta 
e ardentissima carita, hai calcato le orme di co- 
lui al quale meritasti di esser congiunta in ma- 
trimonio. 

8. Sapendoti carica di virtú, risparmiando sulle 
parole, non voglio caricarti di parole superflue, 
9. anche se nulla ti parrà superfluo in parole dal- 
le quali possa uscire qualche conforto. 

10. Ma siccome una sola cosa e necessaria, di 
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obtestor et moneo per amorem illius cui te 
sanctam ct beneplacentem hostiam obtulisti, 11. 
ut, tui memor propositi, velud altera Rachel 
tuum semper videns principium, quod tenes te- 
neas, quod facis facias nec dimittas, 12. sed cur- 
su concito, gradu levi, pedibus inoffensis, ut 
etiam gressus tui pulverem non admittant, 13. 
secura, gaudens et alacris per tramitem caute 
beatitudinis gradiaris, 14. nulli credens, nulli 
consenciens quod te vellet ab hoc proposito re- 
vocare, quod tibi poneret in via scandalum ne 
in illa perfectione qua spiritus Domini te vocavit 
redderes altissimo vota tua (Sal, 49, 14). 

15. In hoc autem ut mandatorum Domini secu- 
rius viam perambules, venerabilis patris nostri 
fratris nostri Helye generalis ministri consilium 
imitare, 16. quod prepone consiliis ceterorum 
et reputa tibi carius omni dono. 

17. Si quis vero aliud tibi dixerit, aliud tibi 
suggesserit quod perfectionem tuam impediat, 
quod vocacioni divine contrarium videatur, etsi 
debeas venerari, noli tamen eius consilium imi- 
tari, 18. sed pauperem Christum virgo pauper 
amplectere. 

19. Vide contemptibilem pro te factum et se- 
quere, facta pro ipso contemptibilis in hoc 
mundo. 

20. Sponsum tuum fre filis hominum speciosum 
(Sal, 44, 3), pro salute tua factum virorum vilis- 
simum, despectum, percussum et toto corpore 
multipliciter flagellatum, inter ipsas crucis angu- 
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questa sola ti prego istantemente per amore di 
colui al quale ti sei offerta come vittima santa e 
gradita: 11. memore della tua decisione, come 
una seconda Rachele, con lo sguardo sempre 
rivolto al punto di partenza, ció che hai in ma- 
no, tienilo stretto, ció che stai facendo, fallo e 
non tralasciarlo, 12. ma con corsa spedita, pas- 
so leggero, piede sicuro, in modo che i tuoi 
passi non sollevino polvere, 13. avanza sicura, 
gioiosa, vivace sul sentiero d'una pensosa feli- 
cità, 14. senza prestar fede né consensi a chiun- 
que voglia sviarti dalla tua determinazione, o 
metterti sulla strada un ostacolo che t'impedi- 
sca di rendere all'altissimo le tue grazie in quella 
forma di perfezione alla quale ti chiamo lo spi- 
rito del Signore. 

15. Quanto poi al punto d'un avanzamento sicu- 
ro sulla strada dei divini comandi, segui il consi- 
glio del venerabile nostro padre, il nostro fratel- 
lo Elia, ministro generale, 16. che anteporrai ai 
consigli d'ogni altro, stimandolo piü caro di 
qualsiasi dono. 

17. Se poi qualcuno ti parlerà in altro modo o ti 
suggerirà altra cosa che impedisca la tua perfe- 
zione o che ti parra contraria alla chiamata divi- 
na, pur dovendolo rispettare, non seguire il suo 
consiglio, 18. bensi abbraccia vergine povera 
Cristo povero. 

19. Vedilo fatto spregevole per te, e, fatta per 
lui spregevole in questo mondo, seguilo. 

20. Quel tuo sposo bellissimo tra i figli dell'uomo, 
divenuto per la tua salvezza il piü vile degli 
uomini, spregevole, percosso, flagellato piú e 
piü volte in tutto il corpo, moribondo fra le an- 
gustie della croce, guardalo, o regina nobilissi- 
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stias morientem, regina prenobilis, intuere, consi- 
dera, contemplare desiderans imitari. 

21. Cui si compateris (1 Cor 12, 26) conregnabis (2 
Tm, 2, 12), condolens congaudebis (1 Cor 12, 26), 
in cruce tribulationis commoriens (2 Tm, 2, 11), 
cum ipso in sanctorum splendoribus (Sal, 109, 3) 
mansiones ethereas possidebis 22. et nomen 
tuum in libro vite (Fil, 4, 3) notabitur, futurum 
inter homines gloriosum. 

23. Propter quod in eternum et in seculum se- 
culi regni celestis gloriam pro terrenis et transi- 
toriis, eterna bona pro perituris percipies et vi- 
ves in secula seculorum. 

24. Vale, carissima soror, et domina propter Do- 
minum tuum sponsum, 25. et me cum sorori- 
bus meis, que gaudemus de bonis Domini que 
in te per suam graciam operatur, stude tuis de- 
votis orationibus Domino commendare. 

26. Sororibus eciam tuis nos plurimum recom- 
menda. 
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ma, consideralo, contemplalo, bramando di imi- 
tarlo. 

21. Se lo compatirai, regnerai con lui, se lo compas- 
sionerai, godrai con lui, se morirai con lui sulla cro- 
ce delle tribolazioni, dividerai con lui le dimore 
eteree nello splendore dei santi, 22. e il tuo nome 
sarà annotato nel libro della vita, destinato a essere 
glorioso in mezzo agli uomini. 

23. Per tutto ció acquisterai per l'eternità e nei 
secoli dei secoli la gloria del regno celeste al po- 
sto di cose terrene e transitorie, 1 beni eterni al 
posto dei caduchi e vivrai nei secoli dei secoli. 
24. Ti saluto, carissima sorella e, per merito del 
Signore tuo sposo, signora, 25. e studiati di rac- 
comandare al Signore nelle tue devote orazioni 
me e le mie sorelle, tutte piene di gioia per il 
bene divino che egli opera in te per sua grazia. 
26. Raccomandaci anche, e istantemente, alle 
tue sorelle. 
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LETTERA TERZA 


La terza lettera € motivata da interrogativi sulle leggi 
del digiuno. Il tema si riscontra anche nelle missive 
papali ad Agnese. L'antefatto € una lettera di Grego- 
rio IX del 9 febbraio 1237 (R 139) diretta a tutto 
Pordine di San Damiano. Li egli impone le stesse 
norme sull’astinenza correnti presso le cistercensi. 
Non vi si registrano norme sul digiuno, ma de facto 
l'imposizione irrigidiva ulteriormente quelle della re- 
gola ugoliniana (Marini 1991, p. 148), già piü strette 
di quelle di San Damiano. Ma soprattutto non aderi- 
vano alla mentalità di Francesco, che, contrariamen- 
te agli usi monastici, non aveva tolto ai suoi l'uso del- 
la carne, esortandoli, evangelicamente, a mangiare 
d'ogni cibo loro posto davanti. Guardando a questi 
dettami del fondatore, probabilmente le due donne 
s'impuntavano piü sul principio che non sulle minu- 
zie del calendario alimentare. Sullo stesso argomen- 
to il papa scrisse ad Agnese altre due volte: il 5 mag- 
gio 1238 (R 146) e il 18 dicembre dello stesso anno 
(R 149); in ambedue egli attenua le prescrizioni sul 
cibo imposte nella sua regola, alla quale aveva obbli- 
gato Agnese con la lettera dell'11 maggio preceden- 
te (R 148). La lettera di Chiara risponde a una di 
Agnese (par. 29); costei puó averla scritta o immedia- 
tamente dopo la lettera papale del 1237 (R 139), o 
intorno agli inizi di maggio del 1238, nel primo caso 
per un confronto fra le norme cistercensi e quelle di 
San Damiano, nel secondo fra queste e le ugolinia- 
ne. L'argomentazione di Chiara sul digiuno, in appa- 
renza ripetitiva, va cosi chiarita. Agnese le aveva chie- 
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sto quali fossero i giorni festivi (que erant festa) in cui 
Francesco aveva allentato il rigore del digiuno (cele- 
brare specialiter in varietate ciborum). Chiara le rispon- 
de su due registri: come si digiuna a San Damiano; 
quali le deroghe nelle feste. Per questo secondo pun- 
to si rifa ai precetti di san Francesco. Sono precetti 
distinti in due sezioni: l'una che riferisce cose dette a 
voce (monuit), l’altra norme date per scritto (ut scrip- 
tum dicit). La norma orale riguarda la qualita del ci- 
bo (quaresimale, cioé di magro) e il digiuno (un so- 
lo pasto al giorno). Il digiuno non va osservato di do- 
ménica e a natale, mentre nei giovedi di tutto l'anno 
€ facoltativo. Chiara fa pero osservare che di questa 
libertá non si approfitta a San Damiano. Lo scritto di 
Francesco attenua il rigore delle norme precedenti, 
in quanto abolisce il digiuno in feste prima non 
menzionate: tutte le pasque e le feste di Maria e de- 
gli apostoli, a meno che non cadano di venerdi. 
Chiara nota peró che a San Damiano anche in quel- 
le si osserva il magro, pur non digiunando, cioé pur 
prendendo due pasti al giorno. Ovviamente con pa- 
squa non si menziona quella di risurrezione che ca- 
de necessariamente di domenica, giorno esente da 
digiuno, ma, secondo l'uso medioevale, altre grandi 
feste dell'anno; almeno il natale, cosi chiamato an- 
che da Francesco. Ci si deve allora chiedere se l'e- 
spressione nisi hec festa di par. 36 non vada riferita so- 
lo alle feste della madonna e degli apostoli, e non al- 
le pasque e in modo speciale al natale. Le cose cam- 
bierebbero in questo senso: a natale non si digiuna, 
anche quando cade di venerdi. Ció concorderebbe 
con il modo di vedere di Francesco: quando quel 
giorno cadeva di venerdi, non voleva che si digiunas- 
se, anzi riteneva inconciliabili i due termini di ve- 
nerdi e natale (2Cel 199, FF 787). Ci sarebbero quin- 
di due normative emanate da Francesco, date rispet- 
tivamente a voce e per scritto, verisimilmente — an- 
che se mancano documenti - scalate nel tempo. 
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Il tema del digiuno, riferendosi all'argomento che 
ha provocato la risposta della mittente, occupa, stan- 
do alla norma delle artes, la narratio. Tuttavia é prece- 
duto da un discorso di altro genere che costituisce il 
vero soggetto della missiva, oltrepassando i termini 
della normale captatio benevolentiae. Sulla trafila d'un 
caloroso consenso all'orientamento spirituale di A- 
gnese (tema che pure é consueto agli esordi epistola- 
ri), l'autrice trapassa a discutere dell'unione con 
Dio. Annuncia brevemente il tema, come le artes im- 
ponevano, nella salutatio con le parole salutis gau- 
dium. Li infatti Chiara, con fine accorgimento, fa gio- 
care il doppio senso di saluto epistolare e di salute 
spirituale. Di quest'ultima s’impegnera a chiarire nel 
seguito della lettera il senso teologico profondo: l'i- 
dentificazione a Dio. Graduata sull'espressione di 
gaudio reciproco (parr. 9-10), l'argomentazione si 
conclude con una doppia riflessione di alto tenore 
mistico: l'immedesimazione a Dio descritta attraver- 
so l'immagine dello specchio (parr. 12-14) e la sco- 
perta della dignità dell'anima fatta dimora divina 
(parr. 21-23). I due temi richiamano, come ho detto 
nelle pagine introduttive, il pensiero dominante del- 
la spiritualità di Chiara quale emerge dai novissima 
verba; e s'incrocia con la riflessione di Francesco sul- 
l'effetto dell'inabitazione divina quando l'anima u- 
mana in grazia viene paragonata a Maria gravida 
(parr. 24-25). L'immagine dello specchio, delineata 
con perfetta adesione formale alla sua struttura con- 
cettuale (R 49), regola l'impianto tematico e sintatti- 
co dell'intiera epistola (R 105) e si riflette nelle strut- 
ture sintattiche (R 43), ma si attenua dove l'atto del- 
lo specchiarsi si risolve in identificazione fra chi si 
specchia e l'immagine specchiata. 
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1. In Christo sibi reverendissime domine ac pre 
cunctis mortalibus diligende sorori Agneti, illu- 
stris regis Bohemie germane, sed iam summo 
celorum regi sorori et sponse, 2. Clara humilli- 
ma et indigna Christi ancilla et dominarum pau- 
perum serva, salutis gaudia in auctore salutis et 
quidquid melius desiderari potest. 

3. De sospitate tua, felici statu et successibus 
prosperis quibus te in incepto cursu ad obtinen- 
dum celeste bravium vigere intelligo tanto re- 
pleor gaudio 4. tantaque in Domino exultacio- 
ne respiro, quanto te novi et arbitror vestigio- 
rum pauperis et humilis Ihesu Christi tam in me 
quam in ceteris nostris sororibus imitationis mi- 
rifice supplere defectum. 

5. Vere gaudere possum, nec me aliquis posset a 
tanto gaudio facere alienam, 6. cum, quod sub 
celo concupivi iam tenens, callidi hostis astucias 
et perditricem humane nature superbiam et va- 
nitatem humana corda infatuantem te quadam 
mirabili ipsius Dei oris sapientie prerogativa suf- 
fultam, terribiliter ac inopinabiliter videam sup- 
plantare, 7. absconsumque in agro mundi et 
cordium humanorum thesaurum incomparabi- 
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I. Alla signora in Cristo veneratissima e amabile 
al di sopra di ogni mortale sorella Agnese, sorel- 
la germana dell'illustre re di Boemia, ma oramai 
sorella e sposa del sommo re dei cieli, 2. Chiara, 
umilissima e indegna ancella di Cristo e serva 
delle povere signore, esprime la gioia di darle il 
saluto nell'autore della salute e quanto di me- 
glio si possa desiderare. 

3. Alle notizie della tua prospera salute, della 
tua ottima condizione e dei robusti risultati che, 
sento dire, ti sollecitano nella corsa verso la con- 
quista del premio celeste, mi sento piena di tan- 
ta gioia, 4. e tanto piú mi si rallegra il respiro 
per esultanza nel Signore, in quanto mi rendo 
conto con ferma persuasione che supplisci mira- 
bilmente al difetto mio e delle mie sorelle nell'i- 
mitare Gesü Cristo povero e umile. 

5. Veramente posso gioire e nessuno potrebbe 
distogliermi da una simile gioia, 6. perché ho già 
acquisito quanto ho maggiormente desiderato 
di avere sotto il cielo: infatti ti vedo sostenuta da 
una, per cosi dire, facoltà meravigliosa di sapien- 
za che si sprigiona dalla stessa bocca di Dio, e ti 
osservo scalzare in modo terribile e imprevisto le 
astuzie di un nemico pieno di furbizia, e la su- 
perbia, rovina della natura umana, e la vanità 
che gonfia i cuori degli uomini. 7. E ancora ti ve- 
do stringere a te, con le braccia della povertà e 
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lem, quo id emitur a quo cuncta de nichilo fac- 
ta sunt, humilitate, virtute fidei ac paupertatis 
brachiis amplexari 8. et, ut proprie ipsius apo- 
stoli verbis utar, ipsius Dei te iudico adiutricem 
(1 Cor, 3, 9) et ineffabilis corporis eius caden- 
cium membrorum sublevatricem. 9. Quis ergo 
de tantis mirandis gaudiis dicat me non gau- 
dere? 
10. Gaudeas igitur et tu in Domino semper, ca- 
rissima, 11. nec te involvat amaritudo et nebula, 
o in Christo dilectissima domina, angelorum 
gaudium et corona sororum. 
12.Pone mentem tuam in speculo eternitatis, 
pone animam tuam in splendore glorie, 
13. pone cor tuum in figura divine substantie, et 
transforma te ipsam totam per contemplacio- 
nem in ymagine divinitatis ipsius, 14. ut et ipsa 
sencias quod senciunt amici gustando abscondi- 
tam dulcedinem quam ipse Deus ab inicio suis 
amatoribus reservavit. 
15. Et omnibus que in hoc fallaci mundo per- 
turbabili suos cecos amatores illaqueant penitus 
pretermissis, illum totaliter diligas qui se totum 
pro tua dilectione donavit, 16. cuius pulchritudi- 
nem sol et luna mirantur (Passio Agnetis), cuius 
premiorum preciositas incomparabilis et eorum 
magnitudinis non est finis (Sal, 144, 3), illum 17. 
dico altissimi Dei filium, quem virgo peperit et 
post cuius partum virgo permansit. 
18. Ipsius dulcissime matri adhereas, que talem 
genuit filium quem celi capere non poterant, 
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umilta e con la forza della fede, il tesoro incom- 
parabile nascosto nel campo del mondo e del 
cuore umano, quello con cui si acquista quel ta- 
le che tutto trasse dal nulla. 8. E cosi, per dirla in 
modo migliore con le parole dell'apostolo, ti 
giudico coadiutrice dello stesso Dio e sostegno 
delle membra vacillanti del suo corpo ineffabile. 
9. Chi allora potrà impormi di non gioire in pre- 
senza di cosi numerose e mirabili gioie? 
10. Gioisci dunque sempre anche tu nel Signo- 
re, o carissima, 11. né ti avvolga nebbia di ama- 
rezza, o dilettissima signora in Cristo, gioia degli 
angeli e corona delle sorelle. 
12. Posa la tua mente davanti allo specchio del- 
l'eternità, 
posa la tua anima davanti allo splendore del- 
la gloria, 
13. posa il tuo cuore davanti alla figura della divi- 
na sostanza e, contemplando, trasformati tutta 
nell'immagine della sua divinità, 14. cosi che an- 
che tu senta ció che sentono gli amici gustando 
la dolcezza nascosta che Dio fin dal principio ha 
riservato a chi lo ama. 
15. E mettendo da parte le cose che in questo 
mondo bugiardo e inquietante incatenano i suoi 
ciechi amanti, ama esclusivamente colui che ha 
dato tutto se stesso per amor tuo. 16. Sole e luna 
ammirano la sua bellezza; i1 pregio delle sue ri- 
compense é incomparabile, la loro grandezza 
smisurata. 17. Parlo del figlio dell'altissimo, che 
la Vergine partori restando vergine. 
18. Unisciti alla dolcissima madre di lui, la quale 
generó un figlio tale che i cieli non potevano 
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19. et tamen ipsa parvulo claustro sacri uteri 
contulit et gremio puellari gestavit. 

20. Quis non abhorreat humani hostis insidias, 
qui per fastum momentaneorum et fallacium 
gloriarum ad nichilum redigere cogit quod 
maius est celo? 21. Ecce iam liquet per Dei gra- 
ciam dignissimam creaturarum fidelis hominis 
animam maiorem esse quam celum, 22. cum ce- 
li cum creaturis ceteris capere nequeant creato- 
rem, et sola fidelis anima ipsius mansio sit et se- 
des, et hoc solum per caritatem qua carent im- 
pii, 23. veritate dicente: Qui diligit me diligetur a 
Patre meo (Gu, 14, 21) et ego diligam eum et ad eum 
veniemus et mansionem apud eum faciemus (Gv, 14, 
23). 

24. Sicut ergo virgo virginum gloriosa materiali- 
ter, 25. sic et tu, sequens eius vestigia (1 Pt, 2, 21), 
humilitatis presertim et paupertatis, casto et vir- 
gineo pectore spiritualiter semper sine dubieta- 
te omni portare potes, 26. illum continens a quo 
et tu et omnia continentur, id possidens quod, 
et comparate cum ceteris huius mundi posses- 
sionibus transeuntibus, forcius possidetur. 

27. In quo quidam mundani reges et regine fal- 
luntur, 28. quorum superbie usque ad celum li- 
cet ascenderint et capita eorum nubes tetige- 
rint, quasi sterquilinium in fine perduntur. 

29. Super hiis autem que me iam reserare man- 
dasti, 30. que scilicet essent festa que forte, ut te 
opinor aliquatenus estimasse in varietate cibo- 
rum gloriosissimus pater noster sanctus Franci- 
scus nos celebrare specialiter monuisset, caritati 
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contenere, 19. eppure lei lo raccolse nel piccolo 
chiostro del suo utero santo e lo portó nel suo 
grembo di fanciulla. 

20. Chi non avra in orrore le insidie del nemico 
dell'uomo, che con il miraggio opulento di cose 
caduche e glorie bugiarde tenta di ridurre in nul- 
la cio che € maggiore del cielo? 21. Ecco, € ormai 
chiaro che, per grazia divina, la più degna fra le 
creature, l'anima dell'uomo fedele, é maggiore 
del cielo, 22. poiché i cieli con il resto del creato 
non possono contenere il creatore, mentre solo 
l'anima fedele é sua dimora e sede, e ció unica- 
mente in ragione della carità di cui gli empi sono 
privi, 23. come afferma la verità stessa: Chi ama 
me sarà amato da mio padre, e io lo amero, e verremo 
da lui e in lui fisseremo la nostra dimora. 

24. E allora, come fece materialmente la gloriosa 
vergine delle vergini, 25. cosi anche tu seguendo 
le sue tracce, quelle specialmente di umiltà e po- 
vertà, senza dubbio lo potrai portare sempre spi- 
ritualmente nel tuo seno casto e verginale, 26. 
contenendo colui dal quale e tu stessa e il tutto 
sono contenuti, possedendo quella cosa che, a 
paragone dei possessi di questo mondo, piü sal- 
damente é posseduta. 

277. In ció s'ingannano i re e le regine di questo 
mondo, 28. che pur elevandosi nelle loro ambi- 
zioni fino al cielo, e toccando con le loro teste le 
nubi, alla fine si perdono convertiti in sterco. 
29. Intorno alle cose su cui mi hai chiesto un 
parere, 30. cioé, se ho ben capito il tuo pensie- 
ro, quali sono le feste che eventualmente il no- 
stro glorioso padre san Francesco ci consiglió di 
celebrare con minor rigore alimentare, ho pen- 
sato di rispondere alla tua carità in questo mo- 
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tue duxi respondendum. 31. Noverit quidem 
tua prudencia, quod, preter debiles et infirmas, 
quibus de quibuscumque cibariis omnem di- 
screcionem quam possemus facere nos monuit 
et mandavit, 32. nulla nostrum sana existens et 
valida nisi cibaria quadragesimalia tantum, tam 
in diebus ferialibus quam festivis manducare de- 
beret, die quolibet ieiunando, 33. demptis die- 
bus dominicis et die natalis Domini, in quibus 
bis in die comedere deberemus, 34. et in diebus 
quoque yovis solitis temporibus, pro voluntate 
cuiuslibet, ut que scilicet nollet ieiunare non te- 
neretur. 

35. Nos tamen sane ieiunamus cottidie preter 
dies dominicos et natalis. 

36. In omni vero pascha, ut scriptum beati 
Francisci dicit, et festivitatibus sancte Marie ac 
sanctorum apostolorum ieiunare eciam non te- 
nemur, nisi hec festa in sexta feria evenirent. 

37. Et, sicut predictum est, semper que sane su- 
mus et valide, cibaria quadragesimalia mandu- 
camus. 

38. Verum quia nec caro nostra caro enea est nec 
fortitudo lapidis fortitudo nostra (Gb, 6, 12), 39. 
ymmo fragiles et omni corporali sumus debilita- 
ti proclive, 40. a quadam indiscreta et impossibi- 
li abstinencie austeritate quam te aggressam esse 
cognovi, sapienter, carissima, et discrete te retrahi 
rogo et in Domino peto, 41. ut vivens vivens 
confiteris Domino (Is, 38, 19; Sir, 17, 27), rationabile 
tuum reddas obsequium (Rm, 12, 1), et tuum sacri- 
ficium semper sale conditum (Lv, 2, 13). 

42. Vale semper in Domino, sicut me valere pe- 
ropto, et tam me quam meas sorores tuis sacris 
sororibus recommendes. 
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do. 31. Sappia la tua prudenza che, a parte le 
deboli e le ammalate, circa le quali ci ammoni 
istantemente di usare, in fatto di alimenti, ogni 
larghezza a noi possibile, 32. nessuna di noi, se 
sana e robusta, dovrebbe mangiare cibi non 
conformi al regime quaresimale, sia in giorni 
feriali che festivi, digiunando quotidianamente, 
33. tolte le domeniche e il natale del Signore, 
dove dovremmo mangiare due volte. 34. Ugual- 
mente i giovedi del tempo ordinario ciascuna 
puo fare a sua scelta, in modo che chi non vo- 
glia non sia tenuta a digiunare. 

35. Tuttavia noi, se in buona salute, digiuniamo 
volontariamente ogni giorno, fuorché a natale e 
di domenica. 

36. Nondimeno, in tutte le pasque, come dice 
uno scritto di san Francesco, e nelle feste di san- 
ta Maria e dei santi apostoli non siamo tenute a 
digiunare, fuorché quando cadono di venerdi. 
37. Tenuto presente, come detto sopra, che noi, 
sane e robuste, sempre mangiamo cibi quaresi- 
mali. 

38. Siccome pero la nostra carne non e di bronzo e 
la nostra robustezza non e di sasso, 39. anzi siamo 
fragili ed esposte a ogni debolezza di corpo, 40. 
ti prego istantemente nel Signore, o carissima, 
di tirarti indietro con saggezza ponderata da 
una tal quale esagerata e impossibile austerita 
alimentare, nella quale ti sei istradata. 41. Que- 
sto perché, rimanendo in vita, lodi il Signore, e gli 
renda un ossequio ragionevole e il tuo sacrificio sia 
sempre condito di sale. 

42. Stai sempre bene nel Signore, nella misura 
in cui io lo desidero per me, e raccomanda sia 
me stessa che le mie sorelle alle tue sorelle con- 
sacrate. 
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LETTERA QUARTA 


La lettera contiene un elemento atto a fissare una 
data. In chiusura, raccomandandosi al ricordo della 
destinataria, Chiara vi associa il nome della sorella 
Agnese di Assisi, che perció fu presente alla stesura 
della missiva. A quanto pare, Agnese resse la comu- 
nitá di Monticelli presso Firenze fino all'inizio del 
1253; poi raggiunse ad Assisi la sorella inferma. Chia- 
ra mori nell’agosto di quell'anno. La lettera risale 
agli ultimi mesi della sua vita, altrimenti il testo non 
offre elementi che si riferiscano a situazioni contin- 
genti. La Legenda praghese (4, 81) parla d'un invio 
ad Agnese da parte di Chiara della regola da lei stesa 
subito dopo l'approvazione papale. Ció non puo es- 
sere, perché questa le giunse due giorni prima della 
morte. L'aveva peró approvata, il 12 settembre del- 
l'anno precedente, il cardinale protettore Rainaldo 
di Jenne. E possibile che in seguito a questa approva- 
zione Chiara abbia fatto quell'invio, che poi la Legen- 
da trasferi all'altra piú prestigiosa. Tuttavia, qualora 
la lettera presente avesse accompagnato quell'invio, 
non si spiega l'assoluto silenzio, in essa, sul fatto. Né 
e possibile pensare a una missiva precedente ora per- 
duta, date le scuse della mittente per il lungo silen- 
zio. Che il testo della regola fosse consegnato ai due 
frati latori citati nella chiusa della lettera con codicil- 
lo indipendente é ipotesi che sfugge a verifiche. 

L'epilogo della lettera si diffonde in reiterati saluti, 
che contrastano con quelli rapidi e asciutti delle pre- 
cedenti. E forse indizio di una stesura compiuta da 
altri sotto dettatura, fatto che puó aver lasciato trac- 
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ce negli inquit dei parr. 35-36, che non si possono in- 
tegrare nel testo. 

Nella salutatio, particolarmente diffusa e patetica, so- 
no delineati i due motivi che saranno sviluppati nella 
narratio: canto di lode e sequela di colui la cui iden- 
titá e rivelata dal nome della destinataria. La sequela 
di Cristo-Agnello € discgnata perfettamente secondo 
lo schema narrativo essenziale in cui si passa da una 
eventualità (3 quocunque ierit ... sequi) a un passaggio 
all'atto (28-30 Contemplans ... curremus) e a un compi- 
mento (31 nec deficiam). Quest' ultimo é dettagliato in 
tre fasi - ingresso nella cella vinaria, amplesso e ba- 
cio -, le quali, invertendo l'ordine della fonte, raf- 
figurano gli ultimi gradi dell'unione mistica, secon- 
do l'esegesi fissata dalla tradizione cistercense. Non 
sono infatti immagini esornative, ma dense concet- 
tualmente. Abbinandole a quella dello specchio, 
Chiara si rifà, pur senza more esplicative, ai due filo- 
ni classici, nuziale ed essenziale, della speculazione 
mistica. La cella vinaria é la sede della divina sapien- 
za (in cellariis scientiae abundantia designatur, «nella 
cella vien designata l'abbondanza della scienza» scri- 
ve Guglielmo di Saint Thierry, Expositio super Canti- 
cum canticorum, 4, 24, CC CM 87, p. 31), dove la men- 
te del contemplativo viene inebriata con il vino della 
verità primordiale (multa didicit de seipsa, «molto ap- 
prende intorno a se stessa» soggiunge subito dopo lo 
stesso autore a 4, 26). Seguono l'amplesso, che desi- 
gna la contemplazione, dove le facoltà intellettiva e 
volitiva si identificano secondo l'effatto amor ipsa co- 
gnitio est («l'amore e la stessa cognizione »), e infine 
il bacio, con il quale si indica l'unione perfetta che 
fa di Dio e dell'anima una cosa sola. Tuttavia, nono- 
stante i performativi, non é tracciata in prospettiva 
pratica, sotto forma di itinerario, bensi nei termini di 
un'attività tutta mentale, esemplata metaforicamente 
nell'atto dello specchiarsi, non disgiunto peró da 
anelito amoroso. Infatti é qui piü stretto che altrove 
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il rapporto tra attivita contemplativa e mozione degli 
affetti (R 89). La natura di questo specchiamento, 
che tende alla totale identificazione di chi si spec- 
chia nell'immagine specchiata (sul cui singolare fun- 
zionamento si veda R 106-10), si riflette sulla struttu- 
ra formale piú a livello dei significati che dei 
significanti (R 99-100). Questi ultimi invece, rappre- 
sentati da annominazioni, polittoti e altre figure fo- 
niche (R 13, 16, 20), configurano l'altro tema propo- 
sto nella salutatio, che suona novum cantare canticum: 
un canto in gran parte composto con intrecci di tipo 
centonario, in cui prevale non a caso il cantico per 
eccellenza (su cui si veda l’ampia dimostrazione di 
Raurell). Figure del significante (i suoni) e figure 
del significato (le citazioni) imprimono a tutto il te- 
sto un carattere di salmodia o lectio liturgica. 
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1. Anime sue dimidio et precordialis amoris ar- 
marie singulari, illustri regine Agni regis eterni 
sponse domine Agneti, matri sue carissime ac 
filie sue inter omnes alias speciali, 2. Clara, indi- 
gna Christi famula et ancilla inutilis ancillarum 
eius commorantium in monasterio sancti Da- 
miani de Assisio, 3. salutem et cum reliquis 
sanctissimis virginibus ante thronum Dei et Agni 
novum cantare canticum el quocumque ierit Agnum 
sequi (Ap, 14, 3-4). 

4. O mater et filia, sponsa regis omnium seculo- 
rum, et si tibi non scripsi frequenter, prout ani- 
ma tua et mea pariter desiderat et peroptat, ali- 
quatenus ne mireris, 5. nec credas ullatenus in- 
cendium caritatis erga te minus ardere suaviter 
in visceribus matris tue. 

6. Hoc est, impediverunt defectus nunciorum et 
viarum pericula manifesta. 

7. Nunc vero scribens caritati tue, congaudeo et 
exulto tibi in gaudio spiritus, sponsa Christi, 8. 
quia velut altera virgo sanctissima sancta Agnes 
Agno immaculato qui tollit peccata mundi (Gu, 1, 
29) es mirifice desponsata, spretis omnibus va- 
nitatibus huius mundi. 

9. Felix certe cui hoc sacro datur potiri connu- 
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1. Alla meta della sua anima, allo scrigno prezio- 
so colmo di intimo amore, l'illustre regina sposa 
dell'eterno re Agnello la signora Agnese, sua 
madre carissima e figlia prediletta piu di ogni 
altra, 2. Chiara, indegna domestica di Cristo e 
ancella inutile delle sue ancelle dimoranti nel 
monastero di San Damiano di Assisi, 3. salute, 
con l’augurio di cantare, insieme con gli altri 
santissimi vergini, il nuovo cantico davanti al trono 
di Dio e dell'Agnello e di seguire l'Agnello dovun- 
que vada. 

4. O madre e figlia, sposa del re di tutti i secoli, 
non devi per nulla stupirti se non ti ho scritto 
spesso, come l'anima tua non meno della mia 
desidera ardentemente, 5. né devi minimamen- 
te credere che l'incendio della carità che ti por- 
to bruci meno soavemente nelle viscere della 
madre tua. 

6. Questo e il fatto: l'hanno impedito carenza di 
messaggeri e pericoli manifesti lungo le strade. 
7. Ora invece, mentre sto scrivendo alla tua ca- 
rita, gioisco ed esulto con te nella gioia dello 
spirito, o sposa di Cristo, 8. perché, sprezzate 
tutte le vanità di questo mondo, ti sei mirabil- 
mente sposata, come l'altra santissima vergine 
santa Agnese, all'Agnello immacolato che toglie i 
peccati del mondo. 

9. Felice certo colei a cui € stato possibile realiz- 
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bio, ut ei adhereatur totis cordis precordiis, 10. 
cuius pulchritudinem omnia beata celorum ag- 
mina incessabiliter admirantur, 11. cuius affec- 
tus afficit, cuius contemplatio reficit, cuius im- 
plet benignitas, 12. cuius replet suavitas, cuius 
memoria lucescit suaviter, 13. cuius odore mortui 
reviviscent (Passio Agnetis), cuiusque visio glo- 
riosa beatificabit omnes cives superne Iherusa- 
lem, 

14. qui, cum sit splendor glorie (Eb, 1, 3) et candor 
lucis eterne, est speculum sine macula (Sap, 7, 26). 
15. Hoc speculum cottidie intuere, o regina et 
sponsa Ihesu Christi, et in eo faciem tuam iugi- 
ter speculare, 16. ut sic totam interius et exte- 
rius te adornes, amictam circumdatamque varieta- 
tibus (Sal, 44, 10), 17. omnium virtutum floribus 
et vestimentis pariter adornatam, sicut decet 
filiam et sponsam carissimam summi regis. 

18. In hoc autem speculo refulget beata pauper- 
tas, sancta humilitas et ineffabilis caritas, sicut 
per totum speculum poteris cum Dei gracia 
contemplari. 

19. Attende, inquam, principium huius speculi, 
paupertatem positi siquidem in presepio et in 
panniculis involuti. 20. O miranda humilitas, o 
stupenda paupertas: 21. rex angelorum, domi- 
nus celi et terre in presepio reclinatur. 

22. In medio autem speculi considera humili- 
taem sanctam, beatam paupertatem, labores in- 
numeros ac penalitates quas sustinuit pro re- 
demptione humani generis. 

23. In fine vero eiusdem speculi contemplare 
ineffabilem caritatem qua pati voluit in crucis 
stipite et in eodem mori omni mortis genere 
turpiori. 
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zare questo connubio per unirsi col piú profon- 
do del cuore a colui 10. la cui bellezza ammira- 
no senza posa le schiere beate dei cieli, 11. il cui 
affetto avvince, la cui vista ristora, la cui amore- 
volezza sazia, 12. la cui soavitá ricolma, la cui 
memoria riluce soavemente, 13. al cui profumo ri- 
vivranno i morti e la cui visione gloriosa fara bea- 
ti tutti i cittadini della Gerusalemme superna. 
14. E poiché egli e splendore di gloria e candore di lu- 
ce eterna, egli é anche specchio senza macchia. 

15. Questo specchio, guardalo ogni giorno, o 
regina sposa di Gesü Cristo, e senza posa scruta 
in esso il tuo volto 16. per ornarti, rivestendoti 
tutta dentro e fuori di variopinti ornamenti, 17. e 
farti bella, con fiori e stoffe di ogni virtü, co- 
me conviene a figlia e sposa dilettissima del som- 
mo re. 

18. In questo specchio brillano la beata povertà, 
la santa umiltà e l'ineffabile carità, come, con 
l'aauto di Dio, potrai verificare percorrendolo 
per intiero. 

19. Fai attenzione, voglio dirti, al principio di 
questo specchio, cioé la povertà di lui deposto 
in una mangiatoia e ravvolto in pannicelli. 20. 
O mirabile umiltà, o stupenda povertà: 21. il re 
degli angeli, il signore del cielo e della terra é 
adagiato in un presepio. 

22. Nel mezzo dello specchio guarda l'umiltà 
santa, la beata povertà, nelle fatiche e pene sen- 
za numero che sostenne per la redenzione del 
genere umano. 

23. Nel termine dello stesso specchio contempla 
l'ineffabile carità, in forza della quale volle pati- 
re sul legno della croce e su quello morire d'u- 
na morte la più vergognosa. 
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24. Unde ipsum speculum, in ligno crucis posi- 
tum, ad hec consideranda transeuntes monebat 
dicens: 25. O vos omnes qui transitis per viam, at- 
tendite et videte si est dolor similis sicut dolor meus 
(Lam, 1, 12). 26. Respondeamus ei clamanti et 
eiulanti una voce, uno spiritu: Memoria memor ero 
et tabescet in me anima mea (Lam, 3, 20). 27. 
Huius igitur caritatis ardore accendaris iugiter 
forcius, o regina celestis regis. 

28. Contemplans insuper indicibiles eius deli- 
cias, divicias et honores perpetuos 29. et suspi- 
rando pre nimio cordis desiderio et amore pro- 
clames: 30. Trahe me post te, curremus in odorem un- 
guentorum tuorum (Ct, 1, 2-3), sponse celestis. 

31. Curram nec deficiam, donec introducas me in 
cellam vinariam (Ct, 2, 4), donec 32. leva tua sit 
sub capite meo et dextera tua feliciter amplexetur me, 
osculeris me felicissimo tui oris osculo (Ct, 2, 6; 8, 
3;1, 1). 

33. In hac contemplacione posita, habeas me- 
moriam paupercule matris tue, 34. sciens quod 
ego tuam felicem memoriam descripsi insepara- 
biliter in tabulis cordis (Prv, 3, 3) mei, habens te 
pre omnibus cariorem. 

35. Quid plura? Sileat in dilectione tua lingua 
carnis et loquatur lingua spiritus. 

36. O filia benedicta, quoniam dilectionem 
quam ad te habeo nullatenus posset exprimere 
plenius lingua carnis, 37. que semiplene scripsi 
oro benigne ac devote suscipias, attendens in 
eis saltem affectum maternum quo circa te ac fi- 
lias tuas caritatis ardore afficior omni die, quibus 
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24. Perció quello stesso specchio, posto sul le- 
gno della croce, richiamava l'attenzione dei 
passanti a riflettere su queste cose quando dice- 
va: 25. «O voi tutti che passate per via, fermatevi e 
guardate se c'è dolore pari al mio». 26. Rispondia- 
mo al suo grido e al suo gemito dicendo con 
voce unanime e spirito concorde: « Volto e rivolto 
nella memona il ricordo, e ricordando verra meno a 
me stessa la mia anima ». 27. Accenditi sempre di 
piu di questo ardore di carità, o regina del re 
celeste. 

28. E poi, contemplando le sue indicibili delizie, 
ricchezze e onori duraturi, 29. e sospirando per 
il troppo desiderio amoroso del tuo cuore, gri- 
derai: 30. «Tirami dietro a te, correremo sulla traccia 
del profumo dei tuoi unguenti, o sposo celeste. 

31. Correró e non verró meno fino a quando non 
mi introdurrai nella cella del vino, fino a quando 32. 
la tua sinistra non posi sotto il mio capo e la tua destra 
non mi abbracci felicemente, fino a che non mi baci 
col felicissimo bacio della tua bocca». 

33. Arrivata a questo traguardo contemplativo, 
non omettere di dedicare un ricordo alla madre 
tua poverella, 34. tenendo presente che io ho 
inciso per sempre la tua felice memoria sulla ta- 
voletta del mio cuore, perché ti considero la piü 
cara fra tutte. 

35. Cosa dire ancora? Taccia nell'amore per te la 
lingua di carne e parli la lingua di spirito. 

36. O figlia benedetta, poiché la lingua di carne 
non potrebbe mai esprimere con pienezza l'a- 
more che ti porto, 37. ti prego di ricevere con 
benigna indulgenza ció che ho scritto solo a 
metà, cercando almeno di cogliervi l'affetto ma- 
terno dal quale mi sento toccata ogni giorno in 
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me ac filias meas in Christo plurimum recom- 
menda. 

38. Ipse vero filie mee, sed precipue virgo pru- 
dentissima Agnes, soror nostra, se tibi et filiabus 
tuis, quantum possunt recommendant. 

39. Vale, carissima filia, cum filiabus tuis usque 
ad thronum glorie magni Dei et orate pro no- 
bis. 

40. Latores presencium carissimos nostros fra- 
trem Amatum, dilectum utique Deo et hominibus 
carum (Sir, 45, 1), et fratrem Bonaguram carita- 
ti tue quantum possum, presentibus recomen- 
do. Amen. 
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ardore di caritá verso di te e verso le tue figlie, 
alle quali raccomanda istantemente in Cristo 
me e le mie figlie. 

38. A loro volta queste mie figlie, ma principal- 
mente la prudentissima vergine Agnese, mia so- 
rella, si raccomandano nel Signore quanto posso- 
no a te e alle tue figlie. 

39. Stai bene, carissima figlia, insieme alle tue 
figlie, fino al trono di gloria del grande Iddio; e 
pregate per noi. 

40. Raccomando con la presente alla tua carita, 
quanto posso, i latori di questo scritto, 1 nostri 
carissimi frate Amato, diletto a Dio e agli uomini 
caro, e frate Bonagura. Amen. 
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LA VISIONE DELLO SPECCHIO 


1. Referiva anco epsa madonna Chiara, che una 
volta in visione 2. li pareva che epsa portava ad 
sancto Francesco uno vaso de acqua calda, con 
uno sciuccatoio da sciuccare le mane, 3. et salli- 
va per una scala alta, 4. ma andava cusi legiera- 
mente, quasi come andasse per piana terra. 5. 
Et essendo pervenuta ad sancto Francesco, 6. 
epso sancto trasse del suo seno una mammilla 
et disse ad essa vergine Chiara: «Viene, receve 
et sugge ». 7. Et avendo lei succato, 8. epso san- 
cto la admoniva che suggesse un’altra volta; 9. et 
epsa suggendo, 10. quello che de li suggeva, era 
tanto dolce et delectevole, che per nesuno mo- 
do lo poteria explicare. 11. Et avendo succato, 
12. quella rotonditá o vero bocca de la poppa 
dondo escie lo lacte remase in tra li labri de 
epsa beata Chiara; 13. et pigliando epsa con le 
mane quello che li era remaso nella bocca, 14. li 
pareva che fusse oro cosi chiaro et lucido, 15. 
che ce se vedeva tucta, come quasi in uno spec- 
chio. 
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NOTA SUI TESTI 


LETTERE AD AGNESE 


I MANOSCRITTI 


H = Hall in Tirol, Convento di Santa Maria degli An- 
geli, P 37 F. 


Ho visto il documento solo nella riproduzione foto- 
grafica della pagina che reca la lettera. E all'interno 
della Chronica XXIV generalium ordinis minorum che il 
noto cronista boemo Nicolao Glassberger trascrisse 
nel 1491 in una corrente gotica corsiva, intercalando 
al testo numerose aggiunte personali (Seton 1915a; 
Oliger, p. 390). Tale anche la presente dedicata ad 
Agnese di Praga. Alla fine dell'inserto, dopo la noti- 
zia di doni inviati da Chiara alla consorella boema, il 
copista-cronista annota: Misitque etiam sancta Clara ad 
eam litteras tenoris sequentis. La forma lessicale latina 
non permette di dedurre se l’annuncio riguardasse 
tutte e quattro le missive di Chiara o la sola prima 
trascritta. Sta pero il fatto che riprende la cronica al 
foglio seguente sulla seconda colonna, lasciando bian- 
ca la prima. Senza una consultazione diretta del do- 
cumento, con l'intento di numerare i fogli del fasci- 
colo, non posso fare illazioni, ne mi € possibile sup- 
plire per interposta persona. Viene peró spontaneo 
chiedersi se il Glassberger non avesse lasciato piü fo- 
gli bianchi poi tolti per trascrivere il resto dell'episto- 
lario. 

Il testo della lettera, inglobato in tutto l’inserto, € 
stato riportato (con qualche svista) nell'edizione se- 
guente: Chronica XXIV generalium ordinis minorum cum 
pluribus appendicibus ... edita a patribus Collegu S. Bona- 
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ventura, Ex typographia Collegii S. Bonaventurae, Ad 
Claras Aquas, 1897 («Analecta franciscana », 3). 


M = Milano, Archivio della basilica di Sant'Ambro- 
gio, M 10. 


Secolo XIV; mm 258 X 167; ff. 58, numerati recente- 
mente a matita e a stampiglio; pergamena; rigatura a 
penna; due colonne di 24 righi su mm 180 X 55; go- 
tica libraria di area settentrionale, scritto per intero 
dalla stessa mano, comprese le rubriche; iniziali di 
due grandezze, tutte in rosso e verde, le maggiori 
con festoni; legatura del secolo XVII-XVIII in cuoio 
marrone. I primi e soprattutto gli ultimi fogli so- 
no molto lesi dall'umidità, con perdita parziale del 
testo. 

Nonostante l'aspetto esteriore omogeneo, corrobo- 
rato dal tenore delle rubriche che elencano i brani 
come componenti una serie unica, il contenuto é as- 
sai disparato. 

f.1r: Ps.-Origene, Omelia su Jo. 20, 11. 

Si apre senza alcun titolo con la rubrica St Johannis e 
iniziale minore. Inclusa nelle antiche edizioni di Ori- 
gene, si legge nel volgarizzamento attribuito a Iaco- 
po Passavanti, annesso alle edizioni dello Specchio di 
perfezione a partire da quella di Venezia presso Pietro 
Marinelli, 1586, secondo l'elenco che figura nell'edi- 
zione di F-L. Polidori, Felice Le Monnier, Firenze, 
1863, p. vir; il testo, ibid., pp. 359-79. 

f. 15r: Legenda di sant'Agnese di Praga. 

Si apre con iniziale grande e rubrica scritta con dop- 
pio spazio interlineare, dove le parole col nome del 
re di Boemia (premisslij alias vero ottakari) sono scritte 
con inchiostro piu chiaro, é difficile dire se da altra 
mano. Precede un prologo in cui sono enumerati i 
capitoli della Legenda. Alla fine del testo, al f. 48r col. 
a, sono lasciate in bianco sei righe. 

f. 48r col. b: Note cronologiche sulla vita di sant'Agnese. 
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Inizia senza rubrica il registro di note che riguarda- 
no la vita di Agnese e le sue fondazioni; il suo ingres- 
so in monastero é datato 1236. 

f. 49r: Ps.-Ignazio di Antiochia, Epistola alla vergine 
Mana e sua risposta. 

Inizia con la rubrica Incipit epistola ingnacii ad virgi- 
nem gloriosam, cui segue sul foglio seguente Epistola 
gloriose virginis ad ingnacium. 

f. 49v: Chiara d'Assisi, Lettere. 

Inizia con la semplice rubrica Item epistola, che viene 
ripetuta per tutte le lettere, eccetto la terza, che ha la 
rubrica Item mira, abbreviazione di miraculum, con ri- 
ferimento alla serie dei capitoli che chiudono la Le- 
genda. Solo dalla salutatio si viene a sapere il nome 
della mittente. 

Il testo della L 4 termina al f. 56v col. a. Segue rubri- 
ca con un explicit che include le lettere nella leggen- 
da agiografica della loro destinataria: Explicit vita in- 
clite virginis Angmetis sororis ordinis sancte Clare de Praga 
filie serenissimi Ottakari regis. Sulla seconda colonna 
del foglio, da un'altra mano sopra un altro testo era- 
so, il primo versetto del cantico di compieta Nunc di- 
mittis (Lc, 2, 19-32). Sotto, con lo stesso inchiostro, il 
rudimentale disegno di un bicchiere a calice (non in 
forma di vaso sacro) con ai lati le iniziali P.B. 


S = Sibenik, Convento di San Francesco, Ms. 36. 


Non ho visto il documento direttamente, ma solo in 
riproduzione fotografica; non posso quindi fornirne 
una descrizione adeguata. Quella offerta da Vyskocil 
1962, p. 45, é lacunosa. Fu scoperto da K. Stosic, che 
ne diede notizia su «Bogoslovka smotra», 18, 1930, 
pp. 226-29, a me linguisticamente inaccessibile. Dalla 
visione delle riproduzioni posso dedurre i seguenti 
dati. 

Per i contenuti: ai ff. 1r-2v della numerazione mo- 
derna ci sono le lettere di Chiara. Il codice é mutilo 
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all'inizio; il testo inizia con la seconda epistola al par. 
17 con la parola suggesserit. Immediatamente dopo, 
dal f. 2v al f. 3v sono riportate tre lettere dirette al 
pontefice postulanti la canonizzazione di Agnese di 
Praga, intitolate: Littere misse pro canonizazione sororis 
Agnetis. La prima € sottoscritta da fra Nicola, mini- 
stro della provincia di Boemia; la seconda dall'abba- 
dessa delle clarisse di Praga, il cui nome é lasciato in 
bianco; la terza é anonima. I tre documenti sono 
conservati solo da questo codice. Il nome di Nicola 
permette tuttavia di fissare una data almeno per il 
primo testo, in quanto egli fu ministro di Boemia dal 
1332 al 1339. L'ultimo terzo del f. 3v è lasciato in 
bianco. Sul f. 4r inizia il prologo della Legenda di 
sant'Agnese, che continua nei fogli successivi fino al 
f. 5v e prosegue a partire dal f. 127. Tra i due estremi 
é intercalato un senione con prediche di impostazio- 
ne chiaramente scolastica. Senza verifica sul docu- 
mento non si puó concludere con certezza, ma dal 
conteggio dei fogli sembra che il fascicolo estraneo 
vi sia stato semplicemente aggiunto. Le lettere e la 
leggenda sono scritte dalla stessa mano: una gotica li- 
braria cancelleresca molto accurata, di origine italia- 
na, risalente alla seconda metà del XIV secolo. Le 
prediche sono scritte in grafia molto piú piccola, con 
un ductus piú veloce, ma, pur con qualche esitazione, 
credo che la mano sia la stessa. Contrariamente al 
codice del capitolo di Sant'Ambrogio di Milano, il 
manoscritto di Sibenik premette alle due lettere su- 
perstiti una rubrica: Sequitur Ja epistola Sancte Clare ad 
beatam Agnetem; e rispettivamente: Sequitur 4ta et ulti- 
ma epistola Sancte Clare ad beatam Agnetem. Alla fine 
della serie la scritta: Expliciunt epistole sanctissime et 
beatissime virginis Clare quas subdelegavit inclite et beate 
virgini sorori Agneti in pragam. 
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ANALISI DELLE VARIANTI 
Lettera 1 


Errori di H M. 


Un solo errore evidente unisce i due codici a 1, 33: 
sorores ceteras ... habere velitis ... commendatas, dove am- 
bedue omettono il verbo reggente velitis. 

Poco indicativo il caso di 1, 26: aut uni serviet alterum 
contempnet di M, aut uni serviet aut alterum contempnet 
di H. 

Da ricostruire per congettura l'errore a 1, 25: Credo 
vos novisse quod regnum celorum. La principale € un'og- 
gettiva all'infinito, retta a sua volta da un verbo di 
opinione. Si ricostruisce: Credo ... vos novisse ... deser- 
vire non posse. La frase quod regnum ... promittitur é una 
dipendente causale, che chiarisce il perché di quel- 
l'impossibilità. Si deve dunque restaurare: eo quod. 


Errori di H. 


Piuttosto numerosi gli errori individuali di H. Per eu- 
femismo timorato evita amplexibus a 1, 10, scrivendo 
amore e, rispettivamente, amplectentibus per amplexan- 
libus a 1, 15; ripete amplectari a 1, 17. Errore di con- 
cordanza a 1, 13 ardens per ardenti desiderio e a 1, 14 
quo per qua; di sintassi a 1, 29 valentes per valeretis, 
lettura errata di abbreviazione in fore per facere deside- 
rant a 1, 4; omissione di qui a 1, 17, e, per mancata 
comprensione del testo, di Patris a 1, 24, con aggiun- 
ta di et prima di filii. Non registro banali errori 
morfologici o di concordanza. Lectio facilior, favorita 
dal ricordo della fonte, l'assestamento dell'ordine 
delle parole a 1, 28: facilius per foramen acus poterit 
transire camelus quam dives celica regna scandere. Indif- 
ferente l'omissione di etiam a 1, 17, cosi come l'ag- 
giunta della stessa parola a 1, 3; e l'omissione di a Do- 
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mino a 1, 25, cosi come accettabile a 1, 29 utique per 
videlicet. 


Errori di M. 


Evidente la svista a 1, 28: scandere quam dives celica re- 
gna, dove M ha regnare; e a 1, 29, necinvece di ne. Re- 
gistro ancora l'omissione di cum a 1, 8 (cum acce- 
peritis), la trascrizione di fore per fere a 1, 3, seguito da 
es invece di est. Errore di concordanza nel genere in 
excellentissime invece del maschile a 1, 1 e di concor- 
danza nel caso a 1, 2, quando invece di omnimodam 
M legge omnimoda. Per inganno di sinonimia scrive 
insignata invece di insignita a 1, 13. Da abbaglio sulla 
sfumatura di senso che ha il vocabolo devotas nasce 
lo scambio di vobis in nobis a 1, 33. Per attrazione col 
pronome allocutivo plurale scrive astricte a 1, 10 inve- 
ce di astricta e per ragione analoga signa a 1, 11 in- 
vece di signo. 


Lezioni indifferenti. 


Esiste una serie di lezioni in cui il senso corre da am- 
be le parti e perciö la scelta € sottoposta a scrutinio: 
1, 2: H aggiunge de Assisio a Sancti Damiani; lo am- 
metto, visto che compare nella salutatio di L 4. 

1, 2: é piu ovvia la lezione di H che aggiunge et pri- 
ma di eterne felicitatis, si vengon cosi a esprimere due 
pensieri distinti, tipici della salutatio, di raccomanda- 
zione e di augurio. 

1, 3: la lezione di H, che accorda honestissime con vite, 
é pià ovvia di quella di M che la fa concordare con 
famam; si parla piú facilmente di «fama di vita one- 
sta» che non di «onesta fama di santa vita ». 

1, 4: l'avverbio singulariter proposto da H si riferisce a 
exsultare nel senso di «intensamente, singolarmen- 
te », mentre l'aggettivo singularis di M crea opposizio- 
ne con universi. Ritengo M come piü articolato nei 
concetti. 
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1, 14: la lezione di H, che attribuisce un complemen- 
to di specificazione alle catene che stringono l'uomo 
decaduto (vinculis tenebrarum tenebamur), e lo fa me- 
diante una non banale citazione biblica (Sap, 17, 2 
vinculis tenebrarum compediti), potrebbe essere preferi- 
ta di primo acchito a quella di M che omette tenebra- 
rum, tanto piu perché forma un’allitterazione sillabi- 
ca che si coniuga con la contigua derivatio; e difficile 
ritenere casuale una simile concentrazione. Tuttavia 
invita a desistere la presenza appena sopra, accanto a 
principis, della stessa parola tenebrarum, li ineliminabi- 
le; ció induce a sospettare che l'inserto si debba a ba- 
nale inganno d’occhio del copista. 

1, 20: il senso dato dalle due redazioni e totalmente 
diverso. Quella di H, che suona: efficerentur divites in 
illo regno, celestia possidendo, riporta l'acquisto di ric- 
chezza al regno. Quella di M, efficerentur in illo divites, 
regna celestia possidendo, l’attribuisce a colui che venne 
povero nel seno della vergine. M da un senso di per 
sé superiore ed € piü conforme al contesto. 

Esiste pure una serie di trasposizioni di vocaboli che 
creano soluzioni sintattiche diverse senza effetto sul 
significato: 

1, 12: veneranda nimium M, nimium veneranda H. 

1, 16: celorum regnum M, regnum celorum H. 

1, 18: ubi caput reclinet M, u bi reclinet caput suum H. 

1, 26: deservire non posse M, non posse deservire H. 

Do la preferenza ad H nel caso di 1, 12 perché dal 
seguito li proposto nasce un velox; per gli altri casi, 
data la perfetta equivalenza del significato, scelgo la 
lezione del manoscritto piú antico, M. 


Lettere 2-4 


Un prelievo di lezioni varianti puo essere fatto solo a 
partire da L 2, 17, poiché a S manca la parte prece- 
dente. 
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Errori di MS. 


Una serie di errori comuni si riscontra nei due ma- 
noscritti: mancata concordanza nella flessione verba- 
le a 4, 36 posse invece del congiuntivo posset, nella 
flessione nominale a 3, 7 virtute fideminvece di fidei; o 
tra sostantivo e pronome a 3, 6 quandam invece di 
quadam e a 3, 18 quem talem genuit invece di que talem 
genuit; o tra sostantivo e attributo in apposizione in 
adornata invece di adornatam a 4, 17. 

Errore meccanico a 4, 9 cordiis precordiis, dove il se- 
condo vocabolo ha influito sul primo, e a 3, 26 cui 
parate per comparate. 

Sottile l’insidia presentata dall'espressione anime sue 
dimidio a 4, 1, banalizzata in dimidie da M S, e subito 
dopo precordialis amoris armarie singularis, da correg- 
gere in singulari legandolo ad armarie a formare chia- 
smo, dato che il vocabolo amoris è già accompagnato 
da un suo qualificativo. Altra banalizzazione, provo- 
cata da omonimia, è la lezione faustum per fastum a 
3, 20. 

Si deve a incerta trascrizione dell’antigrafo il pastic- 
cio che deforma il testo maiorem esse quam a 3, 21 col 
risultato: liquet ... animam maior est esse quam. 

Più enigmatico il caso di 3, 16: cuius premiorum et eo- 
rum preciositas et magnitudinis non est finis è il testo for- 
nito da M S. Fuorché Omaechaverria, gli editori una- 
nimi fanno concordare preciositas con il parallelo ma- 
gnitudinis, scrivendo et eorum preciositatis. La soluzio- 
ne non è soddisfacente; bisognerebbe almeno legge- 
re: cuius premiorum preciositatis et eorum magnitudinis. 
Omaechevarria, piegandosi all'esigenza stilistica che 
richiede un sostantivo di riferimento al complemen- 
to di specificazione, congettura premiorum abundan- 
tie. Per salvare il nominativo preciositas si può pensare 
alla caduta di un epiteto che l'accompagnava, desi- 
gnante in negativo quel pregio (un negativo richie- 
sto da non est finis); vi si presterebbero voci quali 
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inenarrabilis, ineffabilis, incomparabilis o simili. Scelgo 
Pultima citata perché usata qui dentro a L 3, 7 in cir- 
costanze analoghe: thesaurum incomparabilem. Potreb- 
be pero servire anche inestimabilis, presente aL 1, 10 
congiunto a margarite. Occorre tuttavia trasporre il 
termine legandolo a premiorum in tal modo: cuius pre- 
miorum preciositas incomparabilis et eorum magnitudinis 
non est finis. 

A 3, 26 M ha possidebitis, S possidebis: in simmetria con 
continentur va corretto possidetur. 

A 4, 24, oltre l’errore hic di M di cui sotto, va segnala- 
ta la mancanza di un ad prima di consideranda. 

Nella L 4 in tre luoghi compare il vocabolo inquit 
senza che si possa integrarlo al contesto: a 4, 26 Re- 
spondeamus inquit ei clamanti, a 4, 35 Sileat ... lingua 
carnis hoc inquit et loquatur; a 4, 36-37 posset exprimere 
plenius lingua carnis hoc inquit que semiplene scripsi. Puo 
darsi che siano tracce d’una dettatura, postille margi- 
nali del trascrittore; ma certo nel testo non possono 
essere conservate. 


Errori di M. 


Significativi alcuni errori dovuti a imperfetta com- 
prensione degli enunciati: a 4, 8 il chiaro spretis omni- 
bus vanitatibus € divenuto in M sumptis, che dice pro- 
prio il contrario; a 4, 9 sacro datur potiri connubio è 
mutato in convivio, ma il contesto parla di nozze; a 4, 
24 il chiaro hec consideranda transeuntes monebat diven- 
ta hic dietro la suggestione di in ligno crucis positum 
(eventualmente dovrebbe leggersi hinc o meglio, da- 
to il contesto, illinc); ma hec di S va benissimo (ag- 
giunta la preposizione ada hec, come detto sopra). 
Altri errori si spiegano per attrazione di vocaboli vici- 
ni, come domina invece di dominarum a 3, 2; discreta 
per indiscreta a 3, 40. 

Analogamente va giudicato il caso di imitationibus a 
3, 4, lezione che non mi spiego perché sia accolta, 
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fuorché da Omaechevarria, nelle edizioni: imitationis 
mirifice supplere defectum di S € ovvio, mentre imitatio- 
nibus di M non lo e. 

Scambio di pronome in suum per tuum a 2, 24. Erro- 
re di mano in iudicio per iudico a 3, 8. 

L'omissione di eta 3, 26 (a quo et tu omnia continentur 
di M) cade in un punto in cui la sua presenza é ne- 
cessaria (S ha correttamente et tu et omnia). 

E semplice svista l’omissione di vite dopo in libro a 2, 
22 e di quo a 3, 27. Altre sviste in Clare a 3, 2; anglo- 
rum a 3, 11; illaqueat a 3, 15; presterim a 3, 25. Possibile 
influenza di pronuncia nordica in ungentorum a 4, 
30. Non mi pare difficilior la lezione optate (anzi opta 
te) a 4, 39 a confronto del consueto orate di S. 

A 4, 32 dextera tua feliciter amplexabitur me riprende al- 
la lettera la fonte biblica, ma la lezione di S, amplexe- 
tur, conviene meglio al seguito sintattico. 

Non si puó passar sopra senza riflettere all'incerta 
trascrizione di M a 4, 19: Attende ... principium huius 
sevi speculi paupertatem; la parola sevi é cancellata con 
trattino di penna in inchiostro rosso, che vuol dire 
eseguita in fase di revisione da chi scrisse le rubri- 
che. Si potrebbe inferirne la lezione: huius speculi sive 
paupertatem, opportuna nel contesto. Mi fermo qui, 
senza passarla al testo. 


Errori di S. 

Gli errori individuali di S consistono per lo piü in 
omissioni: di cuius in post cuius partum a 3, 17; di virgo 
a 4, 8; di osculo in osculeris ... tui oris osculo a 4, 32; di 
cum in vale ... cum filiabus tuis a 4, 39; e il veniale, pur 
se indubitabilmente errato, non mireris invece di nea 
4, 4. 

Errore di concordanza a 4, 9 certo per certe; di trascri- 


zione prerogata invece di prerogativa a 3, 6. A 3, 29, 
una zeppa l'aggiunta di fecisti a mandasti, che concor- 
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da si nel senso con il verbo coordinato reserare, ma 
non si abbina con lui a formare dittologia o endiadi. 
A 3, 15 qui di S non corre; il pronome si riferisce a 
entitá di genere neutro, rappresentata da omnibus ... 
pretermissis, col senso «lasciate tutte quelle cose ». 
Non va dimenticata l'omissione di ac inopinabiliter a 
3, 6, poiché, se non incide sul senso, affievolisce l’e- 
spressivita. 


LE RELAZIONI FRA I CODICI 


Non € possibile delineare uno stemma che abbracci 
l'intera tradizione manoscritta, per causa della non 
coincidenza delle testimonianze. Oltre a ció le lette- 
re di Chiara si trovano inserite in insiemi compositivi 
diversi da codice a codice. Punto fermo é per M ed S 
il legame con la Legenda di Agnese, certo estrema- 
mente significativo in sé, e tale da assicurare ai due 
documenti un'origine comune, ma non necessaria- 
mente univoca, dato l'ordine diverso in cui sono ri- 
portati nei manoscritti i due testi. 

A risultato analogo porta l'esame testuale delle lette- 
re stesse. Gli errori comuni che compaiono sia nella 
combinazione di H M lungo la L 1, sia in quella di M 
S da L 2, 17 a L 4, 40 presuppongono in ambo i casi 
una fonte intermedia, senza che si possa inferirne se 
sia la stessa per ambedue o no. Almeno gratuite ap- 
paiono allora le dipendenze fiduciosamente indicate 
da Vyskocil, quando prospetta in M una copia accu- 
rata condotta direttamente sul materiale conservato 
nel monastero di Praga in vista della canonizzazione 
della fondatrice, e in S una copia affrettata condotta 
su M per uso interno delle stesse clarisse. Sono ipote- 
si prive di fondamento, come lo sono quelle che in 
vario modo, tra Ratti, Seton e Vyskocil, hanno tenta- 
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to di spiegare quando e perché il manoscritto M sia 
finito a Milano. Sia M che S hanno, sul piano stem- 
matico, lo stesso valore. 


LA RICOSTITUZIONE DEL TESTO 


Si € dunque costretti all'incomodo procedimento di 
sanare gli errori comuni per congettura. Inoltre, se 
la dove c’é errore individuale manifesto l'uno serve a 
correggere l'altro senza creare troppe angustie, dove 
Puno e Paltro presentano varianti ugualmente accet- 
tabili le scelte sono piú enigmatiche. 


Lezioni dubbie di H Me M S. 


Complessivamente gli errori comuni ai due gruppi 
si riducono a sviste cosi patenti da potervi porre un 
rimedio immediato, già sopra via via indicato nel- 
l'elenco delle lezioni errate di H M e rispettivamente 
di M S. Si presenta tuttavia qualche caso meno evi- 
dente. 

Nel settore coperto da H M, a 1, 25-27 la lezione dei 
codici, pur accettata da tutte le edizioni, non é gram- 
maticalmente perspicua: Credo ... firmiter vos novisse 
quod regnum celorum nonnisi pauperibus ... promittitur et 
donatur, quia ... Deo et mammone deservire non posse ... et 
vestitum cum nudo certare non posse. La principale é co- 
stituita da credo vos novisse deservire non posse, mentre 
il seguito quod regnum celorum promittitur € causale 
che chiarisce l'impossibilità di quel comune servizio. 
Va dunque integrato eo quod. 

Dubbi piü sostanziosi e numerosi si affacciano nel 
settore coperto da M S. Eccone la lista: 

3, 13: transforma ... in ymagine vorrebbe l'accusativo a 
rigore di grammatica, ma non é escluso che possa es- 
ser stato concepito come stato in luogo. 

3, 20: per fastum momentaneorum et fallacium gloriarum; 


164 


l'impiego del genitivo plurale neutro in coincidenza 
con aggettivo isolato suscita interrogativi prospettan- 
do la facile soluzione di voltare momentaneorum al 
femminile confacendolo con fallacium gloriarum. La- 
scio tuttavia intatta la lezione dei due codici, confer- 
mata dall'antica traduzione tedesca (si veda qui p. 
171). 

4, 13-14: cuius visio ... beatificabit ... cives superne Iheru- 
salem, que, cum sit splendor ... candor ... et speculum. Il 
pronome relativo femminile si riferirebbe a Gerusa- 
lemme, ma il senso non é ovvio; e non lo € nemme- 
no se congiunto a visio. Quel pronome deve essere 
riferito al soggetto nominato ad inizio della lunga se- 
quenza al par. 9 ut ei adhereatur, e questi € indubita- 
bilmente l Agnus qui tollit peccata del par. 8. Così co- 
me il testo € arrangiato in tutte le edizioni, la dipen- 
dente consecutiva cum sit si presenta interrotta, il che 
non € ammissibile. L'impaccio va sanato leggendo est 
e non et davanti a speculum e, per la scorrevolezza del 
testo, introducendo et fra glorie e candor. 

4, 17: pariter adornata, sicut decet, filia et sponsa carissi- 
ma summi regis: in questa forma la frase che segue de- 
cet andrebbe interpretata come un vocativo: «come 
conviene, o regina»; in realtà il contesto richiede 
piuttosto che s'interpreti «come conviene a regina», 
e perciò il segmento va trascritto sicut decet filiam et 
sponsam carissimam summi regis. 

4, 22: il manoscritto M ha la lezione: In medio autem 
speculi considera humilitatem saltem beatam paupertatem, 
che dà il senso, non certo allettante: «considera l'u- 
miltá o almeno la povertà». La lezione di S humilita- 
tem salutem non é migliore. Meglio prospettare: humi- 
litatem sanctam, beatam paupertatem in parallelo con la 
coppia già presente al par. 18: refulget beata paupertas, 
sancta humilitas. La soluzione è già stata proposta da 
Fausta Casolini nella prima versione italiana di que- 
ste lettere (Barabas, p. 141, nota 4). 
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Errori individuali di un codice corretti con l’appoggio del- 
l'altro. 


Il codice S offre contro M lezioni che a ragion ve- 
duta vanno giudicate migliori in quattro occorrenze: 
3, 4 imitationis defectum contro imitationibus; 4, 8 spretis 
contro sumptis, 4, 9 connubio contro convivio; 4, 24 hec 
contro Aic. Per il resto i non pochi errori individuali 
si possono correggere col ricorso all'altro testimone. 
E in questo S é di maggior aiuto che non M. 


Varianti indifferenti o dubbie di M contro S. 


Gli interrogativi piú difficili da risolvere sorgono da 
quei passi in cui ambedue i codici divergono in lezio- 
ni che forniscono un senso ugualmente accettabile o 
la cui rispettiva superiorità si puó stabilire solo in se- 
guito a giudizio dell'editore. 

Faccio precedere l'elenco delle varianti perfettamen- 
te equivalenti: 

2, 23: pro perituris participes M, p. p. percipies S; 

3, 4: in alüs ceteris, om. nostris M, om. alüs scrivendo 
ceteris nostris S; 

8, 7: quo illud emitur M, quo id e. S; 

3, 17: altissimi filium M, a. Dei f. S; 

3, 18: quem celi capere non poterant M, non valebant S; 

3, 25: casto et virgineo corpore M, pectore S; 

3, 26: illud possidens M, id possidens S; 

3, 32: sana et valida M, sana existens et valida S; 

3, 33: exceptis diebus dominicis M, demptis d.d. S; 

3, 33: et natalis M, et dienatalis S; 

3, 36: nisi hec talia festa M, om. talia S; 

3, 41 ut vivens vivens confiteris Domino M, om. il secon- 
do vivens S; 

3, 41: rationabile tuum Domino reddas obsequium, om. 
Domino S; 

3, 42 recommenda M, recommendes S; 

4, 1: filie inter omnes M, filie sue i. o. S; 

4, 6: Hoc est impedimentum M, hoc est impediverunt S; 
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4, 14: splendor eterne glorie M, om. eterne S; 

4, 15: regina sponsa M, regina et sponsa S; 

4, 25: si est dolor sicut dolor M, si est dolor similis sicut do- 
lor S; 

4, 40: fratrem Amatum dilectum Deo et hominibus M, f. A., 
dilectum utique Deo et hominibus carum S. 

Quanto a perfetta equivalenza, va eccepito in 4, 14 e 
25, che sono citazioni: per l'omissione di eterne a 4, 
14, S coincide col testo della fonte, Eb, 1, 3, non in 4, 
25, dove similis manca a Lam, 1, 12; tuttavia é presen- 
te nell'ufficio del sabato santo (Cremaschi-Acqua- 
dro, p. 142). Due ragioni per dare la preferenza a S. 
A rovescio va preferito M a 3, 18, perché la lezione 
non poterant contro nom valebant riprende l'ufficio 
dell'annunziata; e a 3, 41, perché il raddoppio di vi- 
vens é nella fonte biblica. 

A parte va giudicata una serie di inversioni di parole 
che creano divergenze di forma fra i due codici sen- 
za effetto sul senso: 

2, 24: dominum tuum sponsum M, dominum sponsum 
tuum S; 

3, 5: posset a tanto gaudio M, a tanto gaudio posset S; 

3, 13: divine substantieM, substantie divine S; 

3, 18: genuit filium M, filium genuit S; 

3, 22: fidelis anima M, anima fidelis S; 

3, 25: dubietate omni M, omni dubietate S; 

3, 40 esse cognovi M, cognovi esse S; 

4, 2: Christi famula M, famula Christi S; 

4, 8: sancta Agnes M, Agnes sancta S; 

4, 15: faciem tuam iugiter speculare M, faciem iugiter spe- 
culare tuam S; 

4, 17: carissima summi regis M, summi regis carissima S. 
Si presentano casi in cui S trascrivendo aveva inverti- 
to, per poi cancellare immediatamente la prima pa- 
rola aggiungendola dopo. A 3, 24, S ha scritto virgi- 
num virgo e poi cancellato il primo termine, per ri- 
scriverlo dopo. A 4, 9 potiri datur cancella con un 
tratto potiri e lo aggiunge dopo. Cosi, sempre con la 
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prima parola cancellata, si presentano a 4, 10 agmina 
celorum agmina; a 4, 35 lingua loquatur lingua. Cio si- 
gnifica che il copista di S, per qualsivoglia ragione fi- 
siologica o psichica, aveva la tendenza a invertire pa- 
role. Perció, per cautela, non introduco le sue tra- 
sposizioni, tanto piú che la lezione di M forma cursus 
planus a 3, 40 e veloxa 4, 17. 

Nei seguenti casi le redazioni opposte danno luogo a 
valutazioni contrastanti. 

A 3, 28 appaiono le varianti quorum superbie ... licet ... 
caput earum nubes tetigerint di M contro capita eorum ce- 
lum tetigerint di S. In quest'ultimo si parla del capo 
fisico e concreto dei re, nell’altro di un'entità me- 
taforica attribuita a un essere astratto personificato, 
le Superbie. Ambedue i sensi sono accettabili, ma in- 
duce a preferire S il fatto che M non concordi il ver- 
bo col soggetto nel numero; ha infatti tetigerint. 

A 3, 29 in reserare fecisti et mandasti di S uno dei due 
termini pare superfluo. 

A 3, 42 tuis sacris orationibus di M mi pare banalizza- 
zione in confronto a sororibus di S. 

A 3, 31-32, la soluzione € piú problematica, e perció 
l'ho posposta. Il passo € ricco di varianti. Trascrivo 
dapprima la lezione di M, lasciando in tondo i pas- 
saggi che divergono in S: Noverit ... tua prudencia, 
quod, preter debiles et infirmas, quibus ... omnem discrecio- 
nem ... facere nos monuit et mandavit nulla nostrum sa- 
na et valida nisi cibaria quadragesimalia tantum ... man- 
ducare deberet. Faccio seguire le corrispettive lezio- 
ni di S: facere nos monuit et mandavit quod; sana existens 
et valida; cibaria quadragesimalia comederet, € omesso 
manducare deberet. 

La lezione che importa é l'aggiunta di quod a chiusu- 
ra del par. 31. Il testo di M va fissato: Noverit ... tua 
prudencia quod ... nulla nostrum ... nisi cibaria quadrage- 
simalia ... manducare deberet. In questo caso la combi- 
nazione monuit et mandavit e dittologia che va riferita 
a facere discrecionem. 
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Il testo di S si sistema: Noverit tua prudencia, quod ... 
mandavit quod nulla nostrum ... nisi cibaria quadragesi- 
malia comederet. Solo monuit si riferisce a facere discre- 
cionem. Invece della dittologia che unisce in uno due 
sinonimi («ammonendoci comando ») si ha la distin- 
zione tra ammonimento alla comprensione verso le 
deboli e comando sul tema del regime alimentare. 
Incomoda nella versione di S la presenza della con- 
giunzione copulativa fra i due verbi (monuit et manda- 
vit), non facilmente interpretabile come fenomeno 
di paraipotassi. Ma si potrebbe pensare a un'iniziati- 
va di copista, ingannato dalla vicinanza dei due sino- 
nimi. 

La lezione di M si presenta pulita, non bisognevole 
d'intervento. Ha anche il vantaggio di formare un 
parallelismo fra deberet di 32 e deberemus di 33, con 
sottile variazione fra i rispettivi manducare e comedere. 
La lezione di S si riporta a un comando di Francesco 
e quindi risponde meglio alle premesse, cioè alle ri- 
chieste di Agnese, che voleva sapere quali norme 
Francesco avesse stabilito sul digiuno in certi giorni 
festivi. 

Quale scelta fare? quella rispettosa d'una lezione me- 
no rilevante, preferendola, o quella che comporta 
un'acquisizione di senso ma a costo d'un intervento 
sulla lezione tradita dall'altro? Cid dipende da un di- 
verso orientamento mentale, l'uno proprio a chi cre- 
de legittimo l'intervenire sulla lettera quando ció 
comporti acquisizione di significato, l'altro a chi vi ri- 
nuncia in nome del rispetto ai documenti. L'una e 
l’altra scelta possono essere fatte senza cadere in 
estremi, senza cioé per un verso imporre l'arroganza 
del giudizio personale, e per l'altro cedere alla su- 
perstizione naturalistica del dato di fatto. E tuttavia, 
presa una decisione, non si potrà sfuggire al rim- 
pianto di non aver adottato l'opposta. Ma poiché l'e- 
ditore, editando, é costretto a scegliere sul fatto, e 
poiché a livello stemmatico non si puó decidere nul- 
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la, mi attengo a prudenza, non seguendo né la lezio- 
ne che, leggermente sistemata, sembra migliore per i 
contenuti — se non per la forma linguistica —, né il 
manoscritto che in linea generale risulta superiore. 
Tuttavia il caso non incide sulla valutazione generale 
dei due documenti: vista la gravità degli errori di M, 
sopra elencati, credo si possa attribuire a S la qualifica 
bedieriana di «buon manoscritto ». Perciò mi attengo 
aSin tutti gli altri casi di lezioni parimenti accettabili 
nei due codici, quelle di sopra elencate in apertura di 
questo paragrafo, eccettuandone, per le ragioni lì det- 
te, le inversioni di vocaboli, oltre che 3, 18 e 3, 41. 


Errori di M solo testimone. 


I primi diciassette paragrafi di L 2 sono tramandati 
dal solo M, nel corso dei quali si presentano i se- 
guenti inconvenienti: 

2, 5-7: Hec est illa perfectio, qua ... quod. La frase va ri- 
costruita: Hec est illa perfectio, qua te sibi rex ... sociabit 
... quod ... fastigia vilipendens ... eius adhesisti vestigiis; 
va integrato eo quod con valore di causale (analoga- 
mente a 1, 25, dove HM commettono la stessa svi- 
sta). 

2, 6: oblationes imperialis coniugii parum dignas. Così si 
viene a dire che le offerte di nozze regali non hanno 
grande dignità, che è giusto il contrario di quanto si 
sta affermando. Dunque si legga dignans, che fa pa- 
rallelo con vilipendens. 


Sussidio dell'antica versione tedesca. 


Qualche aiuto alla ricostituzione del testo, a confer- 
ma di lezioni già precisate nell'esame della tradizio- 
ne dell’originale latino, viene dall’antica traduzione 
tedesca, che risale all’ultimo scorcio del secolo XIV, 
eseguita in ambiente francescano femminile a No- 
rimberga. La controllo sulla redazione offerta da Se- 
ton 1915, pp. 151-65, senza entrare nelle questioni 
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ecdotiche che a sua volta comporta, essendo presen- 
te in numerosi manoscritti, con riflessi sulla Legenda 
di Agnese che vi € spesso unita. In diversi casi la ver- 
sione non serve, perché rielabora o riassume l’ori- 
ginale. Stendo la lista dei passi dove il confronto 
da esito positivo, seguendo l'ordine progressivo del 
testo: 

1, 2: l'aggiunta del toponimo nella salutatio è confer- 
mata dalla versione: Sand Damians von Assis; 

1, 2: la presenza di et che distingue i due temi della 
raccomandazione e dell’augurio si riscontra nella 
versione: wunschet ir daz si erwerbe und verdien die ere 
der ewigen selikait; 

1, 3: la traduzione combina con la lezione di H: san- 
cte conversacionis et vite honestissime famam audiens, nel 
riscontro: ich hab gehoret den leimunt ewres aller heiligs- 
ten wandels und aller erwergsten lebens, 

1, 4 la traduzione, solidale con M, presenta la lezio- 
ne singularis e non la forma awerbiale: ich mich niht 
alain mag frewen, halt alle die da tun; 

1, 14: il vocabolo tenebrarum non € ripetuto; 

1, 20: la lezione di M, efficerentur in illo divites, regna ce- 
lestia possidendo, € seguita dalla traduttrice: reich wür- 
den in im und besexzen daz himelische reiche; 

1, 33: la lezione vobis devotas di H coincide con die da 
andehtig gen eu sint, con la variante: die andacht haben 
zu CU; 

1, 34: l'integrazione divina, omessa da M, è suggerita 
dalla versione: die gótleichen anschaweunge; 

2, 6: la lezione dignans ricostituita su dignas di M, so- 
lo rappresentante, è riflessa nella traduzione: wenik 
geruchet hast dich; 

3, 4: la lezione di S, tam in me quam in ceteris nostris so- 
roribus, si ritrova nella traduzione: wol an mir als an 
andern unsern swestern; 

3, 20: la traduttrice ha davanti a sé la lezione di MS 
momentaneorum e non quella al femminile: mit der sel- 
de diser kurzen zeit und mit trughait der eren; 


171 


3, 42: la banalizzazione di M che ha tuis sacris oratio- 
nibus commenda non € presente nella versione: deinen 
heiligen swestren; 

4, 1: la lezione qui proposta amoris armarie singulari é 
confermata: der sunderleichen almarein der hertzenleichen 
lieb; 

4, 8: la lezione di S spretis omnibus vanitatibus é con- 
fermata: hast versmeht die eitelkait diser werlt; 

4, 9: la lezione di S connubio é alla base della tradu- 
zione: er ist selik, dem daz gegeben wirt daz er niezzen schol 
dise heilige gemahelschaft; 

4, 14: la correzione in maschile del quesoggetto fem- 
minile presente in MS e confortata dalla traduzione 
che scrive: er ist ain schein; 

4, 17: la correzione di sponsa di M S all'accusativo ( si- 
cut decet filiam et sponsam) € confortata dalla versione 
che dice: als wol gezimt der tohter und gemahlen; 

4, 24: la lezione ad hec consideranda si intravede nel 
testo della versione: da manet er die da fur gignet ze 
merken disev dink vns sprach; 

4, 39: la lezione orate risponde a pit für uns. 


APPARATO DELLE VARIANTI 


Do qui l'apparato delle varianti dei manoscritti, rin- 
viando ai paragrafi: 


Lettera 1 


1. Agnete H; excellentissime M - 2. de Assisio om. M; 
omnimoda M; et eterne] om. et M — 3. honestissi- 
mam M; que om. H; etiam non solum H; fere in toto 
est] fore i. t. es M - 4. singulariter H; exultari H; fa- 
cere] fore H - 5. dignitatem H - 7. custodiat H - 8. 
efficimini H; cum acceperitis] om. cum M - 10. cuius 
iam H; amplexibus] amore H; astricte M - 11. signa 
M - 12. veneranda nimium M - 13. insignata M; ar- 


172 


dens H - 14. de potestate ... qua] quo H; vinculis te- 
nebrarum H - 15. amplectentibus H - 16. regnum 
celorum H - 17. qui celum] om. qui H; etiam om. H; 
facta sunt H; amplectari H - 20. divites in illo regno 
H - 24. Patris om. H; et Filii H — 25. vos novisse quod 
regnum HM; a Domino om. H - 26. deservire non 
posse H; et alter ... et alterum] om. et M, aut alterum 
H - 28. ante foramen] facilius per f. H; regna scan- 
dere H; celica regna] regnare M - 29. videlicet] uti- 
que H; ne luctanti] nec M; valeretis] valentes H - 33. 
vobis devotas] nobis M; velitis om. H M - 34. venienti- 
bus H; divina om. M. 


Lettera 2 


6. dignas M - 17. eius eius M - 20. vulneratum canc., 
segue flagellatum M - 22. vite om. M — 23. percipies] 
participes M — 24. dominum suum M; dominum 
sponsum tuum S. 


Lettera 3 


2. Clare M; dominarum] domina M - 4 aliis ceteris 
M; nostris om. M; imitacionibus M - 6. quadam mira- 
bili] quandam M; prerogata S; inopinabiliter om. S — 
7 id] illud M; fidem MS - 8. iudicio M - 11. anglo- 
rum M - 13. substantie divine S; totam con per con- 
templacionem M - 15. omnibus qui S; illaqueat M - 
16. cuius premiorum et eorum preciositas M S - 17. 
Dei filium] om. Dei M; cuius partum] om. cuius S — 
18. quem talem M S; filium genuit S; poterant] vale- 
bant S - 20. faustum M S - 21. animam maior est es- 
se M S - 22. anima fidelis S — 24. virgo viro eras. M; 
virginum virgo virginum canc. il primo S — 25. humili- 
tatem S; presertim] presterim M; pectore] corpore 
M; omni dubietate S — 26. et tu omnia M; id] illud M; 
comparate] cui parate M S; possidebitis M; posside- 
bis S - 27. In quo] quo om. M; 28. caput earum M - 
29 fecisti et mandasti S — 32. existens om. M; comede- 
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ret tantum S; manducare deberet om. S.; 33. dem- 
ptis] exceptis M; die om. M - 36. hec festa talia M - 
40 quadam discreta M - 41. vivens om. S; Domino 
reddas M - 42. sacris orationibus M; recomenda M. 


Lettera 4 


1. dimidie M S; singularis M S; filie sue] om. sue M - 
2 famula Christi S; - 4. non mireris S — 5. minus] mi- 
rum canc. tratto rosso M — 6. impediverunt] impedi- 
mentum M - 8. virgo om. S; Agnes sancta S; spretis] 
sumptis M - 9. certo S; potiri datur potiri, canc. il pri- 
mo S; potiri convivio M; cordiis M S - 10. agmina ce- 
lorum agmina canc. il primo S — 13. cuiusque] cuius 
M - 14. qui cum sit] que M S; glorie et candor] om. 
et M S; eterne glorie M - 15. regina et sponsa] om. et 
M - 17. adornata M S; filia et sponsa carissima M S - 
19. speculi] add. sevi M - 22. saltem beatam M; salu- 
tem beatam S - 24. ad hec consideranda] ad om. M 
S; hic consideranda M - 25. similis om. M — 26. re- 
spondeamus inquit M S - 30. ungentorum M - 32. 
amplexabitur me M; osculo om. S — 35. hoc inquit et 
loquatur M S - 36. posse M S; lingua carnis hoc in- 
quit M S - 39. cum filiabus] om. cum S; opta te M - 
40. utique om. M; carum om. M. 


Aggiungo un prospetto degli interventi eseguiti sul 
testo trádito dai manoscritti, avendo tolto dal testo 
proposto alla lettura i fatalmente fastidiosi segni dia- 
critici, ai quali assegno i valori qui indicati: « » desi- 
gna l'aggiunta di lettere o parole mancanti; ( ) la 
loro eliminazione; [ ] cambiamento di lettera o pa- 
rola: 


1, 25. vos novisse, «eo» quod - 1, 26. aut uni serviet 
«et? alterum contempnet - 1, 33. habere «velitis» — 1, 
34. «divina? mereamur perfrui visione — 2, 6. «eo 
quod terreni regni fastigia vilipendens; parum di- 


174 


gna<n>s — 3, 6. qua(n)dam mirabili — 3, 7. virtute 
fide<i> — 3, 16. preciositas «incomparabilis» — 3, 18. 
que (m) talem - 3, 20. per fa(u)stum - 3, 21. liquet ... 
animam maior<em> (est) esse quam - 3, 26. 
[com]parate; posside[tur] — 4, 1. anime sue 
dimidi[o]; armarie singulari(s) — 4, 9. cordi(i)s — 4, 
14. qu[i] cum sit splendor «eterne» glorie {et> candor 
lucis eterne e<s>t speculum — 4, 17. adornata<m> ... 
filia<m> et sponsa<m» carissima<m> — 4, 22. humilita- 
tem sa[ncta] m - 4, 24. «ad» hec consideranda - 4, 36. 
nullatenus posse<t> exprimere. 


TRASCRIZIONE DEL TESTO 


Non sorgono particolari difficoltà in merito alla tra- 
scrizione dei testi. Non si trascrivono i dittonghi ae- 
oe, mai presenti nei codici nemmeno sotto la forma 
della cediglia. Alternanza di c e t nel nesso ti, che ta- 
lora si distingue male anche paleograficamente nel 
ms. M, come d'altronde capita nella grafia gotica. Li- 
mitato a carissima l'uso della k, che perció non si ri- 
produce; raro quello di y per i in S (L 3, 34 yovis; 3, 
39 ymmo). Pochi i problemi di scempia e doppia in S 
(2, 23 terenis; 4, 2 Asisio, e per contro a 3, 35 e 4, 15 
cottidie). Isolata la grafia di thabescet a 4, 26, con h 
inopportuna. 
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LA VISIONE DELLO SPECCHIO 


Il testo del processo € conservato nel ms. Finaly-Lan- 
dau 251 della Biblioteca Nazionale di Firenze. Pro- 
viene dal convento delle clarisse di Santa Chiara No- 
vella della stessa città. Contiene una miscellanea di 
testi francescani di tipo devozionale e oratorio, tra 
cui spicca una predica composta agli inizi del XVI se- 
colo da una badessa di quel convento, Cherubina 
Deborgianni, alla quale si deve la conservazione del 
prezioso processo, il cui volgarizzamento risale al se- 
colo precedente. Fu scoperto da padre Zefferino 
Lazzeri, e da lui trascritto in edizione diplomatica 
(Lazzeri, pp. 403-502). Il testo qui offerto é stato ri- 
controllato sul manoscritto. 
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NOTIZIA BIBLIOGRAFICA 


Una bibliografia su santa Chiara fino al 1993 ha 
inaugurato la collana bibliografica che affianca la ri- 
vista cappuccina «Collectanea franciscana»: Biblio- 
grafia di santa Chiara di Assisi, 1930-1993, a cura di 
Isidoro da Villapadierna-P. Maranesi, Istituto storico 
dei cappuccini, Roma, 1994. Riprende e completa le 
voci via via elencate dal periodico a partire dalla sua 
fondazione. La continuano i volumi della Biblio- 
graphia franciscana, di cui sono usciti, nel 1996 e ri- 
spettivamente nel 1997, i tomi XVIII e XIX. Il primo 
registra quasi cinquecento voci che riguardano la 
santa (4164-651), l'altro un numero minore, ma pur 
sempre ragguardevole (3832-998). I richiami che qui 
seguono si riferiscono al solo epistolario, e limitata- 
mente agli aspetti storico-letterari qui toccati, esclu- 
dendo i contributi impostati sull'edificazione spiri- 
tuale. Qualora si tratti di rinvii specifici, si citano le 
pagine che li concernono, altrimenti si rimanda ai 
soli titoli elencati in fondo a questa premessa. 

Vista la destinazione di quest’opera a un pubblico 
italiano, delle opere in lingua straniera tradotte si ci- 
ta solo l’edizione italiana. 

Una bibliografia ragionata, che si attiene all’essenzia- 
le su Francesco e il francescanesimo primitivo, rispet- 
tivamente su Chiara e il francescanesimo femminile, 
si trova a cura di F. Accrocca nel volume collettivo F. 
Accrocca, Mariano d'Alatri, F. Giancotti, S. Gieben, 
A. Marini, Chiara d’Assisi. Con Francesco sulla via di 
Cristo, Edizioni Porziuncola, Assisi, 1993, pp. 153-62. 
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BIOGRAFIE: di Chiara, Bartoli 1989; di Agnese, Polc 
1989, Marini 1991, Rotzetter 1993. 

EDIZIONI: elenchiamo in ordine cronologico solo 
quelle che offrono apporti alla ricostruzione critica 
del testo latino: 

Seton, W., The Letters from saint Claire to Blessed Agnes 
of Boemia, in «Archivum franciscanum historicum », 
17, 1924, pp. 509-19. 

Vyskocil, J.K., Legenda blahoslavené Anezki a £tyri listy 
Svaté Klary, Universum, Praha, 1932. Traduzione in- 
glese di V. Buresh, senza il testo latino delle lettere e 
senza il relativo apparato delle varianti: The legend of 
Blessed Agnes of Bohemia and the four Letters of St. Claire, 
Micro-Photo Division of Bell and Howell, Cleveland, 
1963. 

Barabas, P.L., Le lettere di santa Chiara alla beata Agnese 
di Praga. Riassunto dell’opera di J.K. Vyskocil, in Santa 
Chiara d’Assisi. Studi e cronaca del VII centenario. 1253- 
1953, Comitato centrale per il VII centenario morte 
di S. Chiara, Assisi, 1954. Alle pp. 132-43 il testo lati- 
no con apparato di varianti, intercalatavi la prima 
traduzione italiana, compiuta da F. Casolini. 
Omaechevarria, I., a cura di, Escritos de Santa Clara y 
documentos contemporaneos, Biblioteca de autores cri- 
stianos, Madrid, 1970 (« Biblioteca de autores cristia- 
nos», 314); una seconda edizione, mutato nel titolo 
il vocabolo contemporaneos in complementarios, nell’ ulti- 
ma edizione, le lettere alle pp. 376-406, col testo lati- 
no al piede della traduzione spagnola, riformato in 
più luoghi, e talora felicemente, rispetto alla vulgata 
di Boccali-Canonici; ampie introduzioni a ogni lette- 
ra e note; riporta accanto agli scritti di Chiara testi 
importanti per la storia francescana, quali le lettere a 
Chiara di Ugolino cardinale e di Agnese di Assisi, 
nonché le regole ugoliniane dirette alle damianite. 
Boccali, G.M.-Canonici, L., a cura di, Opuscula S. 
Francisci et scripta S. Clarae Assisiensium, Edizioni Por- 
ziuncola, Assisi, 1978; al testo latino è aggiunto un 
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apparato di varianti tolte ai due manoscritti milanesi 
a opera di p. Boccali; sono del Canonici presentazio- 
ni, note e traduzione italiana. 

Becker, M.-F.-Godet, J.-F.- Matura, T., a cura di, Claire 
d'Assise, Ecrits, Les éditions du Cerf, Paris, 1986 
(«Sources chrétiennes», 325); ristampa nel 1997; le 
lettere alle pp. 79-119 di quest'ultima; traduzione 
francese accompagnata da introduzioni e note; nes- 
suna innovazione sul testo, che é ripreso da Boccali. 
Zoppetti, G.G.-Bartoli, M., a cura di, S. Chiara d'Assi- 
si, Scritti e documenti, Edizioni francescane, [Assisi-Pa- 
dova-Vicenza, 1994]; riunisce ai testi della santa do- 
cumenti, sull'esempio di Omaechevarria; le lettere, 
alle pp. 75-109, offrono il testo latino nella versione 
del Boccali, con traduzione italiana rifatta. 

Paoli, E., a cura di, in Fontes franciscani, a cura di E. 
Menestó et alii, Edizioni Porziuncola, Assisi, 1995 
(«Medioevo francescano», 2), pp. 2261-84; riprende 
il testo del Boccali. 

Segnaliamo due edizioni in sola veste italiana per il 
notevole apporto all'esegesi del testo; nelle Fonti fran- 
cescane, Movimento francescano, Assisi, 1977, le lette- 
re figurano alle pp. 2283-96, per opera di F. Olgiati e 
C.A. Lainati; in Scritti di santa Chiara d'Assisi, a cura 
di G. Cremaschi-A. Acquadro, vol. I, Edizioni Por- 
ziuncola, [Assisi], 1994, sono alle pp. 205-19, in nuo- 
va versione, accompagnate da note e precedute da 
una generosa introduzione. 

Sull'ambiente di San Damiano, Gennaro 1980 e 
1989; Casagrande 1993 e 1995; van Asseldonk 1993; 
Benvenuti 1993; Bartoli 1993; Alberzoni 1995 e 1997. 
Sui rapporti con Francesco, storici e personali, Car- 
ney 1989; Covi 1992, p. 124; Rotzetter 1992, p. 327; 
Menestó 1992, p. 192; Bartoli 1992, p. 243; Dalarun 
1994 e 1995; col francescanesimo primitivo, Elm 
1977; Cocci 1995; Odoardi 1995. 

Sui rapporti di Chiara e Agnese con Gregorio IX, 
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Bartoli 1980; Rusconi 1980; Marini 1993, p. 107; Ku- 
ster 1996. 

Sui vari aspetti della condizione femminile, tra storia 
e discipline della psiche, i saggi raccolti in AC 1992, 
non tutti esenti da concessioni di circostanza ad 
aspetti attuali del tema proposto. 

Sulla concezione della povertá nel movimento reli- 
gioso di allora in confronto con quella francescana e 
di Chiara, Hart 1987; Barone 1993; Dinzelbacher 
1993; Hulst 1994; Maleczek 1995; Kuster 1996. 

Sulla mistica in Chiara, Bartoli 1989; Marini 1993, 
1994, 1995; Dalarun 1994; Cacciotti 1995; in rappor- 
to a sequela di Cristo e a contemplazione, Karecki 
1987; Marini 1994; Schmucki 1994; Schneider 1994; 
Johnson 1994; e in rapporto al sensorio tra vedere e 
udire, Rotzetter 1992, p. 350 e Johnson 1994; si veda 
altrimenti sotto la voce specchio. 

Sul tema e sul linguaggio nuziale, con rapporto al 
linguaggio biblico, in Godet 1992; Militello 1992; 
Raurell 1992; La Grasta 1993; e con particolare at- 
tenzione al linguaggio Covi 1992 e Raurell 1992. 
Sulle formule parentali nel linguaggio spirituale di 
Chiara, Schlosser 1990; Militello 1992; La Grasta 
1993; Kuster 1996; Uribe 1995, tutti senza rinvio allo 
stilema ottimamente studiato da Bettarini 1983. 

Su diversi aspetti del lessico di Chiara, spesso assunti 
a nuclei semantici significativi dell’argomentazione 
di singole lettere o dell'intiero suo pensiero, Rotzet- 
ter 1992; Raurell 1992; Róttger 1994; Schmucki 
1994; Schneider 1994; Schneider-Lehmann 1992; 
Zweerman 1994; Maleczek 1995. 

Sullo stile in genere, a parte cenni fugaci da chi ha 
analizzato partitamente le lettere, i non troppo felici 
contributi di Rodriguez Herrera 1994 e Marchetti 
Dori 1995. 

Sul gaudio come motivo ricorrente, Rotzetter 1992, 
p. 349, per il legame con l'atteggiamento mistico; 
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Marini 1993, p. 141 e Dozzi 1992 in connessione con 
il tema dello specchiamento. 

I] tema dello specchio ha preso un rilievo dominante 
nell'esegesi delle lettere, fino a farne una chiave in- 
terpretativa dell'intiera spiritualita di Chiara, dopo 
lo studio fondamentale di Dozzi 1992, preceduto, 
ma in forma di effusivo ruminare, da due sorelle di 
Chiara, Maria Amata 1984 e Trivino 1991. Fra i molti 
seguenti, dove talvolta il rinvio ha valore di pura eti- 
chetta, Karper 1992; Purfield 1993; Chelveder 1994; 
Frances 1995. 

Parimenti ha attirato grande attenzione la visione 
dello specchio o della mammella; dopo la spiegazio- 
ne psicoanalitica di Bartoli 1980a, si sono allineate 
quella estatico-onirica di Rotzetter 1992, p. 337, e 
quella autobiografica di Marini 1993, p. 125. Sulle 
varie interpretazioni Uribe 1995. 


ELENCO DELLE OPERE CITATE 
Fonti, Atti e opere collettive 


Facciamo precedere: 


1. la lista degli scritti di Francesco e delle fonti fran- 
cescane, citate nel corso dei lavori con le abbrevia- 
zioni qui usate, che rispondono a quelle correnti; 
fanno eccezione i due testi qui pubblicati, per i quali 
si sono scelte le formule piu agili di L per le lettere e 
V per la visione; le citazioni sono sempre accompa- 
gnate dal rinvio ai paragrafi delle Fonti francescane, 
Movimento francescano, Assisi, 1977, sotto la sigla FF 
(preferite ad altre edizioni di testi e fonti per la stes- 
sa ragione linguistica sopra accennata): 


APer = Anonymus Perusinus 
1Bon = Bonaventura de Balneoregio Legenda maior 
s. Francisci 
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2Bon = Bonaventura de Balneoregio Legenda mi- 
nor s. Francisci 

1Cel = Thomae de Celano Vita prima s. Francisci 

2Cel - Thomae de Celano Vita secunda s. Francisci 

1EFi = Epistola ad fideles, recensio prior 

2EFi - Epistola ad fideles, recensio posterior 

ELeo - Epistola ad fratrem Leonem 

LegCl = Legenda s. Clarae Assisiensis 

OpDi = Opuscula dictata 

PrCa - Processo di canonizzazione di santa Chiara 
d'Assisi 

ReEr - Regula pro eremitoriis 

RnBn - Regula non bullata 

SCom = Sacrum commercium s. Francisci cum domi- 
na Paupertate 

3Soc - Legenda trium sociorum 

Test = Testamentum s. Francisci; 


2. la lista delle pubblicazioni collettive, alle quali si 
rinvia dalle singole voci con la sigla AC (Atti e colletti- 
vi) seguita dall'anno di pubblicazione (ad esempio 
Alberzoni 1995: il rinvio AC 1995 va agli atti del con- 
vegno Chiara d Assisi e la memoria di Francesco): 


1954: Santa Chiara d'Assisi. Studi e cronaca del VII cente- 
nario 1253-1953, Comitato centrale per il VII cen- 
tenario morte di S. Chiara, Assisi. 

1977: Francesco d'Assisi e francescanesimo dal 1216 al 
1226. Atti del IV convegno internazionale, Società in- 
ternazionale di studi francescani, Assisi. 

1980: Movimento religioso femminile e francescanesimo nel 
secolo XIII. Atti del VII convegno internazionale, Assisi 
11-13 ottobre 1979, Società internazionale di studi 
francescani, Assisi. 

1987: Medieval Religious Women, II, Peaceweawers, a cu- 
ra di L.T. Shank-J.A. Nichols, Mich. Cistercians 
Publ., Kalamazoo. 

1989: Santi e santita nel secolo XIV. Atti del XV convegno 
internazionale, Assisi 15-16-17 ottobre 1987, Univer- 
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sitá degli studi di Perugia-Centro di studi france- 
scani, Perugia. 

1992: Chiara, francescanesimo al femminile, a cura di D. 
Covi-D. Dozzi, Edizioni Dehoniane-Edizioni Colle- 
gio San Lorenzo, Roma. 

1992a: Dalla « sequela Christi » di Francesco d’Assisi all'a- 
pologia della poverta. Atti del XVIII convegno interna- 
zionale, Assisi 18-20 ottobre 1990, Centro italiano di 
studi sull'alto medioevo, Spoleto. 

1993: Chiara d'Assisi. Atti del XX convegno internaziona- 
le, Assisi 15-17 ottobre 1992, Centro italiano di studi 
sull'alto medioevo, Spoleto. 

1995: Chiara d'Assisi e la memoria di Francesco. Atti del 
convegno per L'VIII centenario della nascita di s. Chiara, 
Fara Sabina 19-20 maggio 1994, a cura di A. Marini- 
M.B. Mistretta, Pedruzzi editore, Città di Castello. 

1995a: Dialoghi con Chiara di Assisi. Atti delle giornate di 
studio e riflessione per l'VIII Centenario di Santa Chiara 
celebrate a S. Damiano di Assisi ottobre 1993-luglio 
1994, Intr. di L. Padovese, a cura di L. Giacometti, 
Edizioni Porziuncola, Assisi. 

1997: Francesco d'Assisi e il primo secolo di storia france- 
scana, Einaudi, Torino. 


Opere singole 


Accrocca, F., 1994: Recensione a Chiara d'Assisi. Atti 
del XX convegno, in «Collectanea franciscana », 64, 
pp. 474-76. 

Accrocca, F., 1995: Recensione a J. Dalarun, France- 
sco: un passaggio, in « Collectanea franciscana», 65, 
pp. 383-85. 

Accrocca, F., 1996: Nodi problematici delle fonti france- 
scane a proposito di due recenti edizioni, in « Collecta- 
nea franciscana », 66, pp. 563-98. 

Alberzoni, M.P., 1995: « Nequaquam a Christi sequela in 
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perpetuum absolvi desidero ». Chiara tra carisma e isti- 
tuzione, in AC 1995, pp. 41-66. 

Alberzoni, M.P., 1997: San Damiano nel 1228. Contri- 
buto alla « questione clariana », in «Collectanea fran- 
ciscana », 67, pp. 41-65. 

Armstrong, R.J., 1992: Starting Points: Images of Women 
in the Letters of Clara, in «Collectanea franciscana », 
62, pp. 63-100. 

Asseldenk, O. van, 1989: Maria, Francesco e Chiara, 
Editrice Collegio San Lorenzo da Brindisi, Roma. 
Asseldonk, O. van, 1993: «Sorores minores » e Chiara 
d'Assisi a San Damiano. Una scelta fra clausura e leb- 
brosi?, in « Collectanea franciscana», 63, pp. 399- 

421. 

Barabas, P.L., 1954: Le lettere di santa Chiara alla beata 
Agnese di Praga. Riassunto dell'opera di J.K. Vyskocil, 
in AC 1954, pp. 123-43. 

Barone, G., 1993: Ideali di santita fra XII e XIII secolo, 
in AC 1993, pp. 33-55. 

Bartoli, M., 1980: Gregorio IX, Chiara d’Assisi e le prime 
dispute all’interno del movimento francescano, in « Atti 
dell'Accademia nazionale dei Lincei. Cl. di scien- 
ze morali, storiche e filosofiche, Rendiconti », VIII, 
35, pp. 97-108. 

Bartoli, M., 1980a: Analisi storica e interpretazione psica- 
nalitica di una visione di S. Chiara d'Assisi, in «Ar- 
chivum franciscanum historicum », 73, pp. 449-72. 

Bartoli, M., 1989: Chiara d'Assisi, Introduzione di A. 
Vauchez. Con appendice iconografica di S. Gie- 
ben, Istituto storico dei cappuccini, Roma. 

Bartoli, M., 1992: La poverta e il movimento francescano 
femminile, in AC 1992a, pp. 223-48. 

Bartoli, M., 1993: « Novitas clariana ». Chiara testimone 
di Francesco, in AC 1993, pp. 157-85. 

Bene da Firenze, 1983: Candelabrum, a cura di G.C. 
Alessio, Edizioni Antenore, Padova. 

Benvenuti, A., 1993: La fortuna del movimento damiani- 
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ta in Italia (sec. XIII): propositi ber un censimento da 
fare, in AC 1993, pp. 57-106. 

Bertaud, E.-Rayez, A., 1960: Échelle spirituelle, in Dic- 
tionnaire de Spiritualité, Beauchesne, Paris, pp. 62- 
86. 

Bettarini, R., 1983: Lo stilema della derelitta, in «Studi 
di filologia italiana», 41, pp. 5-16. 

Bonzi, U., 1962: Santa Caterina Fieschi Adorno. II. Edi- 
zione critica dei manoscritti cateriniani, Marietti, Tori- 
no. 

Brufani, S., 1993: Le «legende» agiografiche di Chiara 
d'Assisi del secolo XIII, in AC 1993, pp. 325-55. 

Butow, A., 1903: Die Entwicklung der mittelalterlichen 
Briefsteller bis zur Mitte des 12. Jahrhunderts, mit beson- 
derer Berücksichtigung der Theorie des ars dictandi, 
Buchdruckerei Hans Adler, Greifswald. 

Cacciotti, A., 1995: Chiara d'Assisi mistica?, in AC 
1995, pp. 98-107. 

Carney, M., 1989: Francis and Claire. A Critical Exami- 
nation of the Sources, in « Laurentianum», 30, pp. 
25-60. 

Casagrande, G., 1993: Le compagne di Chiara, in AC 
1993, pp. 383-425. 

Casagrande, G., 1995: Chiara e le compagne attraverso il 
testo del Processo, in AC 1995a, pp. 1-20. 

Chelveder, Y, 1994: Jésus-Christ miroir dans les écrits de 
Claire, in «Evangile d'aujourd'hui», 163, pp. 38- 
44. 

Coathalem, H., 1954: Le parallélisme entre la St. Vierge 
et l'Eglise dans la tradition latine jusqu'à la fm du XII 
siécle, Université Grégorienne, Rome. 

Cocci, A., 1995: Chiara e l’ordine francescano, in AC 
1995, pp. 67-86. 

Contini, G., 1970: Un’ipotesi sulle «Laudes creatura- 
rum », in Varianti e altra linguistica. Una raccolta di 
saggi (1938-1968), Einaudi, Torino. 

Covi, D., 1992: ll femminile nel linguaggio morale di 
Chiara d'Assisi, in AC 1992, pp. 105-42. 
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Cremaschi, G.-Acquadro, A., 1994: Scritti di santa 
Chiara d’Assisi, vol. I, Edizioni Porziuncola, [Assi- 
si]. 

Dalarun, J., 1993: Donne e donna, femminile e femminiz- 
zazione, in AC 1993, pp. 239-67. 

Dalarun, J., 1994: Francesco: un passaggio. Donna e don- 
ne negli scritti e nelle leggende di Francesco d'Assisi, 
Postfazione di G. Miccoli, Viella, Roma. 

Dalarun, J., 1995: Francesco, Chiara e le altre, in AC 
1995, pp. 25-39. 

Dal Pra, L., 1990: Bernardo di Chiaravalle. Realta e in- 
terpretazione nell’arte italiana, in Bernardo di Chiara- 
valle nell’arte italiana, a cura di L. Dal Pra, Electa, 
Milano, pp. 29-88. 

Dhont, R.C., 1973: Claire parmi ses soeurs, Apostolat 
des Editions Paulines, Paris. 

Dijk, A. van, 1948: The Breviary of st. Claire, in «Fran- 
ciscan Studies», 8, pp. 25-46, 351-87. 

Dinzelbacher, P., 1993: Movimento religioso femminile e 
santita mistica nello specchio della « Legenda sanctae 
Clarae », in AC 1993, pp. 3-19. 

Dozzi, D., 1992: Chiara e lo specchio, in AC 1992, pp. 
290-318. 

Elm, K., 1977: Der Entwicklung der Franziskanerordens 
zwischen dem erstens und letzten Zeugnis des Jakob von 
Vitry, in AC 1977, pp. 193-233. 

Esser, K., 1976: Die Opuscula des hl. Franziskus von Assi- 
si. Neue textkritische Edition, Editiones Collegii S. 
Bonaventurae ad Claras Aquas, Grottaferrata. 

Frances, T., 1995: This Living Mirror. Reflexions on Clai- 
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REGESTO DEI FATTI RETORICI E STORICI 


Riunisco i dati significativi della scrittura di Chiara, 
segnando con una numerazione progressiva i para- 
grafi cosi da permettere una facile consultazione. Li 
dispongo progredendo da quelli che riguardano il 
solo ritmo (cursus) a quelli che toccano i suoni (allit- 
terazione, rima e assonanza, paronomasia, polittoto, 
figura etimologica); da qui a figure che riguardano 
la formazione di entita lessicali (dittologia, endiadi), 
la loro posizione (anafora), l'ordinamento nella fra- 
se (iperbato, epifrasi, chiasmo); infine le figure crea- 
te da equivalenze di composizione sintattica (isoco- 
lia). Passo poi alle figure formate dalla convergenza 
degli artifici formali con le unita lessicali entro le mi- 
sure del periodo. Salgo poi alla disposizione delle 
unita tematiche entro il corpo intiero della lettera, e 
alla loro consonanza con gli artifici formali. Conclu- 
do col registro dei modi cui si possono ricondurre 
le tecniche delle citazioni. Trascrivo in seguito l’elen- 
co delle lettere di Gregorio IX e di Innocenzo IV ad 
Agnese proseguendo la stessa numerazione. 

I rinvii a questo settore sono formulati con la lettera 
R seguita dal numero del paragrafo in questione. 
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RESOCONTO DELLE FIGURE 


FIGURE DEL RITMO 
Cursus 


1. Di per sé estraneo all'ambito epistolare, il cursus 
€ stato assorbito dal dictamen, dove ottenne un posto 
di assoluto rilievo. E figura che riguarda la prosa rit- 
mica. Liberatolo dal legame iniziale con la metrica 
quantitativa, quando il cursus si definiva un matrimo- 
nio di spondei con dattili, i maestri dettatori concen- 
trarono l'attenzione sul numero e l’accento delle sil- 
labe finali delle clausole, insistendo su tre formule 
primarie: cursus planus, tardus, velox. 


2. Dato il disagio che sempre creano le questioni me- 
triche quando sono affidate a un discorso continua- 
to, meglio vale ricorrere a uno schema. Tre sono gli 
elementi che entrano in questione: il numero delle 
sillabe, la cesura, l’accento. Nello schema, le lineette 
designano le sillabe, gli apici l'accento, la barra obli- 
qua la cesura. L’unita di misura é la sillaba, non il vo- 
cabolo. Vuol dire che la cesura puó essere preceduta 
da un vocabolo piú lungo, purché entri nello sche- 
ma accentuativo richiesto. Allo stesso modo il voca- 
bolo che segue la cesura puo essere sostituito da piu 
vocaboli, purché il numero delle sillabe equivalga a 
quelle dello schema e i vocaboli formino un'unità 
con un solo accento principale. 


3. Esemplifico su frammenti di Chiara. Ad un esem- 
pio in cui vocabolo e numero di sillabe coincidono, 
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seguono altri dove si presentano le varianti. Nella 
trascrizione delle varianti segno con punto la divisio- 
ne dei vocaboli e tra parentesi la parte di vocabolo 
che sovrabbonda. 
Planus: 
—— / == *— prestat / eternas (L 
1, 15) 
(—) — / —- =— (cer)tare / non 
posse (L 1, 27) 
Tardus: 
ARI vite / notabitur (L 
2, 21) 
(—) — / — E — (de) vote / suscipias 
(L 4, 37) 


A A ERE a E debeas / venerari 
(L 2, 17) 

(——)-———/-——--— (multipliciter 
flagellatum (L 2, 20) 

-—— — / —.——-—— subdita / et ancilla 
(L 1, 2) 
(—)———/-—-—.--—  (ser)vitium / Ihesu 

Christi (L 1, 4) 


4. Di fronte alla chiarezza dei grafi non occorre insi- 
stere sulla definizione linguistica che descrive il pla- 
nus come congiunzione di bisillabo e trisillabo pia- 
no, il tardus di bisillabo piano e quadrisillabo sdruc- 
ciolo, e il velox di trisillabo sdrucciolo e quadrisillabo 
piano (con i relativi equivalenti) senza ricorrere alla 
meno usuale a noi terminologia greca di parossitone 
e proparossitone. 


5. Tralascio i casi di formulazioni in cui il ritmo si ot- 
tiene senza stacco di cesura (come il velox L 1, 7 sem- 
per immaculatam) o per sinalefi (come il planus L 1, 1 
domine Agneti). Mi limito ai tre schemi canonici ora 
descritti, senza soste su varianti anomale, registrate 
in sede specialistica. Adotto sempre la scansione lati- 
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na, soprassedendo ai casi dove l'incontro di due vo- 
cali (ui, ie) potrebbe essere letto come dittongo. Cal- 
colo come fine di colon la chiusura di periodo e lo 
stacco indotto da secondaria retta da pronome; cosi 
pure i sintagmi che precedono la congiunzione co- 
pulativa et quando questa lega due coordinate. 


6. LETTERA | 

Planus: 

15 prestat eternas; 16 vitaque beata; 17 pia paupertas - 
regebat et regit; 26 deservire non posse; 27 certare non 
posse; 28 regnare cum Christo — transire camelus; 31 
confortan velitis. 

Tardus: 

12 soror carissima; 16 regnum promittitur, 30 pro uno re- 
cipere. 

Velox: 

2 subdita et ancilla — gloriam adipisci, 3 egregie divulgata 
— in Domino et exulto; 4 valeo exsultare — servitium Ihesu 
Christi; 5 seculi dignitate — legitime desponsari — excellen- 
cie decuisset; 6 omnia respuentes — penuriam elegistis; 7 
Dominum Ihesum Christum — custodiet et illesam; 10 lapi- 
dibus preciosis — inestimabiles margaritas; 13 resplenden- 
lissime insignita — pauperis crucifixi — desiderio inchoato; 
14 principis tenebrarum — vinculis tenebamur, 16 dubio 
exhibetur; 17 Dominus Ihesus Christus — etiam et sunt fac 
ta — ceteris amplexari; 19 veniens virginalem — voluit ap- 
parere, 20 pauperrimi et egeni — nimiam egestatem — cele- 
stia possidendo; 21 plurimum et gaudete — leticia spiritali; 
22 seculi quam honores — divitie temporales — recondere 
quam in terra; 23 copiosissima est in celis, 24 Virginis 
nuncupari, 25 firmiter vos novisse — promittitur et donatur 
— diligitur temporalis — amittitur caritatis; 29 divicias tem- 
porales — penitus valeretis — celestia introire; 30 laudabile 
commercium — temporalia pro eternis — celestia pro terrenis 
— perpetuam possidere; 31 visceribus supplicandam; 32 de 
virtutibus in virtutes — desiderio deservitis — premia 
elargiri; 33 oracionibus commendatas; 34 perfrui visione. 


200 


7. LETTERA 2 

Planus: 

5 illa perfectio; 7 paupertatis effecta; 8. prolixitati 
verborum; 10 per amorem illius, 15 generalis ministri; 20 
despectum percussum. 

Tardus: 

7 adhesisti vestigiis, 11 videns principium; 13 gaudens et 
alacris, 14 nulli consenciens; 17 tibi suggesserit — tuam 
impediat; 18 pauper amplectere, 19 factum et sequere; 20 
virorum vilissimum — regina prenobilis, 21 tribulationis 
commoriens — sanctorum splendoribus — vite notabitur, 23 
perituris percipies. 

Velox: 

3 gratie largitori — creditur emanare — tytulis decoravit — 
insignüs illustravit, 4 diligens imitatrix — fieri merearis — 
videant imperfectum; 5 thalamo sociabit — solio gloriosus; 
6 fastigia vilipendens — coniugii barum dignans; 7 arden- 
tissime caritatis — connubio copulari; 8 virtutibus onera- 
tam — superfluis onerare, 9 superfluum videatur — consola- 
cio provenire, 10 hostiam obtulisti; 11 facias nec dimittas; 
12 concito gradu levi — pedibus inoffensis — pulverem non 
admittant; 13 beatitudinis gradiaris; 14 proposito revocare 
— Domini te vocavit — altissimo vota tua; 15 consilium imi- 
tare; 16 carius omni dono; 17 contrarium videatur — de- 
beas venerari — consilium imitari, 19 contemptibilis in hoc 
mundo; 20 hominum speciosum — multipliciter flagellatum 
— angustias morientem — considera contemplare — deside- 
rans imitari; 21 compateris conregnabis — condolens con- 
gaudebis — ethereas possidebis; 22 homines gloriosum; 23 
secula seculorum; 24 Dominum tuum sponsum; 25 gra- 
ciam operatur — Domino commendare, 26 plurimum recom- 
menda. 


8. LETTERA 3 

Planus: 

] sorori Agneti — sorori et sponse; 2 auctore salutis; 4 exul- 
tacione respiro — supplere defectum; 6 concupivi iam 
tenens; 9 me non gaudere; 11 corona sororum; 13 divini- 


201 


tatis ipsius; 15 dilectione donavit; 17 virgo permansit; 19 
puellari gestavit; 20 maius est celo; 21 esse quam celum; 
25 eius vestigia; 27 regine falluntur; 29 reserare manda- 
sti; 30 festa que forte; 39 debilitati proclive; 40 esse 
cognovi; 41 sale conditum; 42 valere peropto. 

Tardus: 

3 vigere intelligo; 11 amaritudo et nebula; 13 divine sub- 
stantie, 18 matri adhereas; 20 hostis insidias; 28 licet 
ascenderint — nubes tetigerint; 34 voluntate cuiuslibet; 37 
sumus et valide; 41 reddas obsequium. 

Velox: 

5 facere alienam; 6 videam supplantare; 7 de nichilo facta 
sunt — brachiis amplexari; 14 absconditam dulcedinem — 
amatoribus reservavit; 15 penitus pretermissis, 16 magni- 
tudinis non est finis, 92 nequeant creatorem — mansio sit et 
sedes, 26 omnia continentur — forcius possidetur, 30 ali- 
quatenus estimasse — specialiter monuisset, 31 debiles et 
infirmas; 32 ferialibus quam festivis — quolibet ieiunando; 
33 comedere deberemus; 35 dominicos et natalis, 36 eciam 
non tenemur — feria evenirent; 37 quadragesimalia man- 
ducamus; 40 abstinencie austeritate; 42 sororibus recom- 
mendes. 


9. LETTERA 4 

Planus: 

1 illustri regine; 4 scripsi frequenter, 20 stupenda pauper- 
tas; 29 amore proclames, 30 sponse celestis; 37 affectum 
maternum; 39 orate pro nobis. 

Tardus: 

1 sue dimidio — sue carissime; 4 mater et filia; 7 tue con- 
gaudeo; 9 potiri connubio — cordis precordiis; 11 implet be- 
nignitas, 12 replet suavitas — lucescit suaviter, 13 superne 
Iherusalem; 18 sancta humilitas, 20 miranda humilitas; 
28 eius delicias, 37 devote suscipias. 

Velox: 

1 armarie singulari — alias speciali; 3 ierit Agnum sequi; 4 
omnium seculorum; 5 visceribus matris tue; 6 pericula ma- 
nifesta; 8 mirifice desponsata — vanitatibus huius mun- 
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di; 10 incessabiliter admirantur; 15 cottidie intuere — iugi- 
ter speculare, 17 pariter adornatam — carissimam summi 
regis, 18 gracia contemplari, 19 panniculis involuti; 21 
presepio reclinatur, 23 ineffabilem caritatem — genere tur- 
piori; 33 paupercule matris tue; 34 omnibus cariorem; 36 
filia benedicta — plenius lingua carnis; 37 afficior omni die 
— plurimum recommenda, 40 presentibus recomendo. 


10. A completare il gia diramato tessuto, vi si posso- 
no infilare fuori di snodo sintattico ricorrenze di pla- 
nus: 1, 6 cordis affectu; 1, 16 vitaque beata; 1-19 egenus 
et pauper, 1, 23 rubigo consumit; 1, 27 vestitum cum 
nudo; 1, 28 gloriosum manere; e anche di tardus: 1, 2 
ancilla inutilis; 1, 29 luctanti succumbere, più qualche 
velox, come 1, 2 famula Ihesu Christi; 1, 12 minium ve- 
neranda; l, 13 resplendentissime insignita. Non insisto 
oltre. 


11. Notevoli poi le combinazioni che si ottengono in 
sintagmi contigui, come a 1, 2 il seguito di velox e tar- 
dus dato da famula Ihesu Christi e ancilla inutilis, o le 
combinazioni, a seconda del taglio, a 1, 5: cum gloria 
excellenti oppure excellenti valentes (velox o planus); lo 
stesso a 3, 19: gremio puellari o puellari gestavit; invece 
tardus e velox a 1, 22: in celo recondere o recondere quam 
in terra. 


FIGURE DEI, SUONO 
Allitterazione 


12. L'allitterazione e una figura di ripetizione. Consi- 
ste nella ripetizione dello stesso suono in posizione 
iniziale in vocaboli di struttura diversa, senza rappor- 
to fra la ripetizione del suono e i rispettivi significati. 
Puó essere ritenuta intenzionale quando si estende 
ad almeno tre parole. 
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13. Presentano seguiti compatti i seguenti casi: 1, 5 
perfrui potuissetis pre ceteris pompis; 2, 5 thalamo sociabit, 
ubi sedet stellato solio, con ripercussione sulla finale del 
vocabolo che segue gloriosus; 3, 3 De sospitate tua, felici 
statu et successibus prosperis, con implicazione di anno- 
minazione in tua-statu; 4, 19 principium huius speculi, 
paupertatem positi ... in presepio et in panniculis, dove 
l’eccezione speculi é compensata da presenza interna. 


14. Interi segmenti di testo sono stipati da allittera- 
zioni giocate su suoni diversi, come 3, 15-19, dove si 
distendono i seguiti: 15 perturbabili, penitus, pretermis- 
sis; 17 peperit, post, partum, permansit; 18-19 poterant, 
parvulo, puellari, che si annoda piu oltre a 20-22, con 
effetto aggregativo sull’occhio, alla serie di c palatale 
celi, celo, celum, celi, ceteris e gutturale capere, claustro, 
contulit, quis, qui, cogit, quod, creaturarum, quam, cum, 
creaturis, capere, creatorem, caritatem, qua, carent, raffor- 
zate da presenze interne: per la palatale, dulcissime, 
fallacium, ecce, e per la gutturale liquet, nequeant, hoc. 


15. Né mancano allitterazioni sillabiche, quale a 2, 
2] compateris conregnabis, condolens congaudebis, commo- 
riens, rafforzata da cum (e, senza coinvolgimento del- 
la sillaba, cui e cruce). 


16. In questo panorama non sono prive di significato 
le allitterazioni di due soli vocaboli accostati come 1, 
17 pia paupertas; 1, 19 veniens virginalem; 1, 29 portam 
possitis; 1, 30 perpetuam possidere; 2, 7 connubio copulari; 
2, 23 terrenis et transitorüs — perituris percipies; 3, 25 preser- 
tim et paupertatis, spiritualiter semper portare potes, magari 
con effetti paronomastici come 4, 1 amoris armarie. 


Rima e assonanza 


17. Al contrario dell'allitterazione, rima e assonanza 
riguardano la ripetizione degli stessi suoni a fine di 
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parola. Si presenta piuttosto raramente, anche in si- 
tuazioni di parallelismi e isocolie. Tralasciando la se- 
zione L 1, 8-11, dove il fenomeno é presente nella 
fonte, si segnala, sempre in L 1 e in situazione analo- 
ga, 15-16 paupertas, eternas — promittitur, exhibetur; L 2, 
17 dixerit, suggesserit; 21 conregnabis, congaudebis, possi- 
debis. All'interno e in fine di colo, L 1, 31-32 velitis, 
deservitis; L 3, 27-28 falluntur, perduntur. 


18. Notevoli le cadenze degli infiniti che chiudono 
brani di testo seguiti immediatamente da riprese 
contrassegnate da elementi congiuntivi (enim, quippe, 
quapropter): L 1, 17 amplexari; 24 nuncupari; 29 intro- 
ire, 30 possidere, 32 elargiri; L 2, 7 copulari; 8 onerare; 9 
provenire; 15 imitare; 17 venerari, imitari; 20. imitari; L 
3, 6 supplantare; 7 amplexari. 


Paronomasia 


19. La paronomasia, latinamente annominazione, 
consiste nel mutamento del suono iniziale o finale di 
un vocabolo, che induce alternativa sorprendente di 
senso. Si fa in modo organico per aggiunta o levata 
sia di prefisso (volare-convolare) che di suffisso (atten- 
to-attenzione) o per mutazione (reprimere-comprimere) . 


20. In Chiara: 1, 18 ubi caput reclinet sed inclinato ca- 
pite; 2, 4 perfecti Patris effecta diligens imitatrix, perfecta 
fieri merearis, ne oculi sui aliquid in te videant imperfec- 
tum; 3, 15 diligas qui se totum pro tua dilectione donavit; 
4, 4-5 prout anima tua... peroptat, aliquatenus ne mireris, 
nec credas ullatenus; 4, 7 congaudeo et exulto tibi in gau- 
dio; 4, 11-12 affectus afficit ... contemplatio reficit ... implet 
benignitas ... replet suavitas. Non mancano esiti organi- 
ci come 3, 3 De sospitate tua, felici statu; 3, 6 hostis astu- 
cias. 
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Polittoto 


21. Si fa un polittoto quando in una frase si colloca 
la stessa parola in forme flessionali diverse (amor- 
amoribus; amo-amaveram), senza provocare alcun mu- 
tamento di senso se non nella prospettiva sintattica. 


22. In Chiara: 1, 34 mereri possimus ... mereamur perfrui; 
2, 3 gratias ago gratie largitori; 2, 8 te virtutibus oneratam 
... nolo verbis superfluis onerare; 2, 18 pauperem Christum 
virgo pauper amplectere, 2, 19 contemptibilem pro te ... pro 
ipso contemptibilis; 2, 24 domina propter Dominum; 3, 1 
illustris regis ... celorum regi; 3, 9-10 de tantis mirandis 
gaudiis dicat me non gaudere? gaudeas igitur, 3, 20-22 
maius est celo ... maiorem esse quam celum, cum celi; di- 
gnissimam creaturarum ... cum creaturis ceteris capere ne- 
queant creatorem; 3, 26 illum continens a quo et tu et om- 
nia, continentur, id possidens quod ... forcius possidetur. 


Figura etimologica 


23. Figura etimologica, termine moderno che spe- 
cifica l'antica derivatio, si dice quando, usando lo stes- 
so vocabolo, la diversità proviene dalla differente ca- 
tegoria grammaticale, ad esempio dall'incontro di 
verbo-sostantivo (derivare-derivatio) . 


24. In Chiara: 1, 11 coronavit aurea corona; 1, 14 vincti 
vinculis tenebamur; 1, 20 egeni ... nimiam egestatem; 3, 5 
gaudere possum, nec me aliquis posset a tanto gaudio facere 
alienam; 3, 9-10 de tantis mirandis gaudiis dicat me non 
gaudere? gaudeas igitur; 3, 15 diligas qui se totum pro tua 
dilectione donavit; 3, 26 comparate cum ceteris huius mun- 
di possessionibus ... forcius possidetur, 4, 7 congaudeo et 
exulto tibi in gaudio spiritus, 4, 12 replet suavitas ... luce- 
scit suaviter, 4, 15 hoc speculum cottidie intuere ... et in eo 
faciem tuam iugiter speculare, 4, 23 mori omni mortis ge- 
nere turpiori; 4, 37 attendens in eis saltem af fectum mater- 
num ... caritatis ardore afficior. 
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25. Figura etimologica e polittoto s'intrecciano, co- 
me si vede dalle citazioni incluse nei due elenchi; e 
sfiorano talora il bisticcio come a 4, 8 virgo sanctissi- 
ma sancta Agnes Agno immaculato ... desbonsata, o subi- 
to dopo, a 9, adhereatur totis cordis precordiis. 


FORMAZIONI LESSICALI 
Dittologia ed endiadi 


26. La dittologia é la figura per cui un solo concetto 
viene espresso con due vocaboli sinonimi. In Chiara: 
1, 21 gaudio et leticia; 2, 10 obtestor et moneo; 2, 23 in 
eternum et in seculum seculi; 3, 4 novi et arbitror, 4, 4 de- 
siderat et peroptat; 4, 7 congaudeo et exulto, 4, 26 claman- 
ti et eiulantı. 


27. Non mancano casi di endiadi, uso cioé di due so- 
stantivi invece della forma nome-aggettivo o nome- 
complemento di specificazione: 1, 31 excellenciam et 
sanctitatem; 3, 11 amaritudo et nebula; 4, 29 desiderio et 
amore. 


28. Si registra anche la successione a tre membri, col- 
legati o no dalla congiunzione copulativa (una spe- 
cie di epifrasi che contiene una larvata endiadi): 1, 5 
pompis et honoribus et seculi dignitate; 1, 19 despectus, ege- 
nus et pauper; 2, 13 secura, gaudens et alacris. 


29. I membri appaiono talora sviluppati da due a tre 
(tricolo sinonimico) con evidente intenzione isome- 
trica: 2, 12 cursu concito, gradu levi, pedibus inoffensis; 
3, 6 callidi hostis astucias et perditricem humane nature 
superbiam et vanitatem humana corda infatuantem, con 
delinearsi di simmetrie (qui nei due ultimi membri, 
dove, a chiasmo, perditricem sta a infatuantem come su- 
perbiam a vanitatem). 
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30. Queste simmetrie sono messe in luce dall'aggiun- 
ta di un quarto membro, cui si conferisce funzione 
di clausola: 2, 20 vilissimum, despectum, percussum et ... 
flagellatum — intuere, considera, contemplare ... imitari. 


FIGURE DI POSIZIONE 
Anafora 


31. E una figura che inquadra un segmento di testo 
mediante ripetizione di una parte della frase all'ini- 
zio di vari gruppi interni. La formula € quindi: x... 
Kise Xa 


32. In Chiara: 1, 8-10 quem cum amaveritis... cum tetige- 
ritis... cum accepentis... cuius possibilitas... cuius aspec- 
tus... cutus estis... et vestris auribus... et totam... atque cho- 
ruscantibus... atque vos coronavit; 1, 15-17 O beata... 
que... o sancta... quam... o pia... quam... qui... qui; 2, 11- 
14 quod tenes... quod. facis... nulli credens, nulli consen- 
ciens quod te... quod tibi; 2, Y7 aliud tibi... aliud tibi... 
quod perfectionem... quod vocacioni; 3, 12 pone... pone... 
pone; 4, 9-13 felix certe cui... seguito da otto frasi rette 
da cuius. 


ORIGINE DELLE PAROLE 
Iperbato ed epifrasi 


33. Si produce iperbato quando un segmento di 
enunciato é posto in mezzo a due elementi di sintag- 
ma normalmente uniti l'uno all'altro: 1, 3 zn toto est 
orbe; 1, 14 crucis sustinuit passionem; 1, 19 in uterum ve- 
niens virginalem; 1, 25 res diligitur temporalis, fructus 
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amittitur caritatis, 1, 33 habere velitis in sanctissimis ve- 
stris oracionibus commendatas; 2, 7 eius adhesisti vestigiis; 
2, 10 te sanctam et beneplacentem hostiam obtulisti; 2, 11 
tui memor propositi; 3, 4 tantaque in Domino exultacione; 
3, 15 et omnibus que ... penitus pretermissis, 3, 22 mansio 
sit et sedes; 3, 39 corporali sumus debilitati proclive; 3, 41 
rationabile tuum reddas obsequium; 4, 1 filie sue inter om- 
nes alias speciali; 4, 9 hoc sacro datur potiri connubio. 


34. Non manca la variante dell'iperbato detta epifra- 
si che consiste nell'aggiungere a un enunciato di per 
sé compiuto un membro coordinato con quello ini- 
ziale: 1, 7 immaculatam custodiet. et illesam; o la piü 
complicata forma della sinichisi quando l'ordine del- 
le parole oscura la perspicuità, alneno immediata, 
del senso: 2, 13 secura, gaudens et alacris per tramitem 
caute beatitudinis gradiaris (per caute gradiaris, ma si 
puó anche leggere caute beatitudinis, e tradurre allora 
«d'una pensosa felicità»); 3, 6 te quadam mirabili 
ipsius Dei oris sapientie prerogativa suffultam ... videam 
(cioé videam te suffultam quadam mirabili prerogativa sa- 
pientie oris ipsius Dei, oppure ipsius sapientie oris Dei). 


Chiasmo 


35. Consiste nell'ordinare in forma speculare i voca- 
boli di due frasi coordinate, cioé ripetere in ordine 
regressivo le parole dell'enunciato che precede. È il 
contrario del parallelismo: 1, 3 sancte conversacionis et 
vite honestissime; 1, 21 ingenti gaudio et leticia spiritali; 
3, 11 angelorum gaudium et corona sororum; 3, 19 par- 
vulo claustro ... gremio puellari; 4, 4-5 aliquatenus ne mi- 
reris, nec credas ullatenus; 4, 8 sancta Agnes Agno imma- 
culato. 
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EQUAZIONE DEI MEMBRI SINTATTICI 
Isocolia 


36. L'isocolia consiste nella corrispondenza delle 
parti che compongono un insieme sintattico. Puo ri- 
guardare i piu vari aspetti della lingua: 

a) il semplice numero degli elementi in gioco, se- 
condo il principio della composizione numerica, con 
o senza valori simbolici; 

b) Puguale lunghezza dei membri di una frase o di 
intere frasi, sia in seguiti di coordinate, sia entro le 
maglie del periodo; 

c) l'uguale composizione sintattica dei membri che 
compongono frase o periodo. 

Questi elementi, che sono i costitutivi propri della 
figura, sono poi intrecciati con altri che ne eviden- 
ziano la presenza: appunto le varie figure foniche e 
posizionali, nonché le omologie strettamente lessica- 
li o genericamente tematiche. L'isocolia puó interes- 
sare segmenti linguistici vari: il colo in prima linea, 
cioé la sequenza di parole che gode di autonomia 
entro la frase; il coma, cioé la sequenza non autono- 
ma dal colo; ma anche frasi o periodi interi. 


37. In tutte le lettere di Chiara le sezioni espositive o 
parenetiche sono intercalate da pause riflessive che 
assumono l'andamento della prosa ritmica, uno stile 
isidoriano morigerato entro la trama d'un prevalen- 
te stile gregoriano. 

In L 1 ci sono tre segmenti: 

parr. 8-11, che é totalmente prelevato dalla Passio del- 
la martire Agnese, dove il fenomeno é già presente; 
parr. 15-17 con tre segmenti di varia lunghezza, costi- 
tuiti da coordinate rette da vocativi che formano 
anafora: O... paupertas, que; 

par. 30, pure ellittica esclamativa, seguita da quattro 
infinitive con anafora ed epifora del verbo reggente. 
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In L 2i segment sono tre: 

parr. 11-14, formato da sei e sei segmenti tra loro an- 
nodati e subordinati a una principale che sta nel 
mezzo (13 gradiaris); 

parr. 17-18, pure costituito da un periodo ipotetico 
la cui protasi € formata da coordinate e l'apodosi da 
una coppia di concessiva e avversativa; 

parr. 21-22, formato da quattro coordinate di misura 
crescente. 

In L 3 c’é un solo caso a parr. 12-14 di quattro coor- 
dinate con isocolia perfetta nelle rispondenze del 
lessico. 

In L 4 abbiamo: 

parr. 9-13, formato da otto coordinate relative con 
forte sottolineatura anaforica; . 

parr. 30-32 costituito da un incastro di citazioni bibli- 
che. 


38. Isocolie meno appariscenti segnano talora i brani 
di discorso continuo, specialmente quelli che attor 
niano i segmenti ora citati. Si vedano ad esempio in 
L 1 i brani che attorniano le prime isocolie, vale a di- 
re il segmento di 5-7 Hinc est quod ... custodiet et illesam; 
il segmento di 12-14 Ergo, soror ... Deo Patri; e il seg- 
mento 19-24 Si ergo ... virginis nuncupari. Sono tutti e 
tre costruiti allo stesso modo, con un corpo centrale 
intorno a cui si compatta un numero uguale di dipen- 
denti: si veda piú sotto, a R 50, l'esame del primo bra- 
no; per gli altri due, senza entrare in analisi descritti- 
ve, in 12-14 il centro della principale in sancto servicio 
confortamini pauperis crucifixi e preceduto da tre appo- 
sizioni che riguardano il soggetto dell'esortazione so- 
ror e tre stichi che riguardano il suo oggetto, Cristo; 
in 19-24 il centro exultate plurimum et gaudete, replete in- 
genti gaudio et leticia spiritali é attorniato da cinque coli 
che lo precedono e cinque che lo seguono. 


39. Ció comporta anche la formazione di masse ver- 
bali di quasi uguale superficie. Convergono qui, per 
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quanto in modo meno esplicito, due dei tre elementi 
che costituiscono l'isocolia, cioé coincidenza di nu- 
mero e di misura, mentre per la composizione sintat- 
tica vale solo la posizione della principale in rappor- 
to alle dipendenti. 


40. Si notera come gli inizi dei brani che attorniano 
le isocolie esplicite siano costituiti da formule di col- 
legamento dell'argomentazione: 5 Hinc est quod; 12 
Ergo; 19 Si ergo. Si noti ancor piú come nella terza 
isocolia di L 1, oltre le formule d'inizio, 25 Credo 
enim e 31 Quapropter, ricorrano clausole segnate da 
rima: 29 introire e 32 elargiri. 


41. Ne consegue che i tipici contrassegni che le artes 
assegnavano ai passaggi fra le parti della lettera, al 
fine di svolgere sul piano logico la funzione di colle- 
gare gli argomenti, rivestono sul piano linguistico il 
compito di segmentare il discorso; dalla segmenta- 
zione nasce la possibilita di costituire corpi testuali 
consimili, la cui equivalenza € segnalata talora in 
chiusura da rime (né va qui dimenticato il cursus). 
Ció non annulla la funzione logica. E prova che le 
isocolie non sono excursus — passi di colore discorsivo 
accostati a quelli di colore argomentativo —, ma si in- 
tegrano vicendevolmente; sono elementi di una sola 
meditatio o ruminatio, durante la quale i passaggi dal- 
Puno all’altro registro avvengono pacificamente. 


IMPIANTO DELLE FIGURE NEI, PERIODO 


42. Gli stessi effetti di corrispondenza e simmetria, 
cosi evidenti nelle isocolie, derivano molto spesso 
anche dalle figure foniche e di posizione; queste ul- 
time poi, coinvolgendo unita lessicali, producono 
fatalmente corrispondenze di significato. Bisogna 
quindi tener presenti tutti i piani su cui si realizzano: 
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numero, misura, composizione fonica e sintattica, les- 
sico e significati. Analizzo alcuni passi esemplari. 


43. Un caso in cui le corrispondenze sono legate so- 
prattutto al numero é il periodo a L 3, 5-7, posto al 
centro della captatio benevolentiae. In apparenza assai 
folto, si riduce a questa semplice struttura di base: Ve- 
re gaudere possum ... cum... te... videam supplantare [et] 
amplexari. Illustra l'insieme questo specchietto: 


VERE GAUDERE POSSUM 

nec me aliquis posset a tanto gaudio facere alienam 
CUM 

A. quod sub celo concupivi iam tenens 

1. callidi hostis astucias 

2. et perditricem humane nature superbiam 

3. et vanitatem humana corda infatuantem 

TE 

a) quadam mirabili ipsius Dei oris sapientie preroga- 
tiva suffultam 

b) terribiliter ac inopinabiliter 

A. VIDEAM SUPPLANTARE 

B. [ET] 

a) absconsumque in agro mundi et cordium huma- 
norum thesaurum incomparabilem 

b) quo id emitur a quo cuncta de nichilo facta sunt 
1. humilitate 

2. virtute fidei 

3. ac paupertatis brachiis 

B. AMPLEXARI 


44. Importa la protasi cum te videam supplantare et am- 
plexari. 

La prima dipendente infinitiva supplantare (A) è pre- 
ceduta da tre complementi oggetto (A 1-3), cui se- 
guono una partecipiale congiunta (suffultam) che 
regge (in quadam prerogativa) un complemento di 
mezzo (Aa) e due avverbi legati a supplantare (Ab). 
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45. La seconda dipendente amplexari (B) € pure pre- 
ceduta da un complemento oggetto (absconsum the- 
saurum), cui si lega mediante la relativa (quo id emi- 
tur) un complemento di agente dal quale dipende 
la circostanziale a quo facta sunt (B a-b). Tre com- 
plementi di mezzo (humilitate virtute brachiis) accom- 
pagnano il verbo principale (B 1-3). Nonostante l’ap- 
parente copia di fatti eterogenei, i dati si possono 
riunire in due gruppi: complementi oggetto (A 1-3 e 
B a-b) ed espressioni modali (A a-b e B 1-3). 


46. La sequenza di tre e due elementi forma un chia- 
smo. La composizione sintattica dei segmenti non € 
omogenea; ma un rapporto semantico lega pure a 
chiasmo i gruppi trimembri, in quanto amplexari pau- 
pertatis brachüs si riferisce a callidi hostis, virtute fidei a 


superbia e humilitate a vanita (facendo nascere il se- 
guito 3.2.1 / 1.2.3). 


47. Un caso in cui le corrispondenze nascono da mi- 
sure e composizione sintattica € dato da L 1, 15-17. 
I segmenti sono segnati dal parallelismo delle tre 
esclamazioni O paupertas; la materia verbale cresce 
regolarmente di segmento in segmento, in quanto 
all'imperativo si legano via via una, due e tre dipen- 
denti. A riscontro, l'epiteto che qualifica paupertas 
descresce di volume passando da trisillabo (beata) a 
bisillabo (sancta), da questo a bisillabo si, ma in iato 
(pia). Figure reduplicative sono immediatamente se- 
guite da figure di posizione: alle endiadi diligentibus 
et amplexantibus / habentibus et desiderantibus e al polit- 
toto regebat et regit succedono gli iperbati divitias pre- 
stat eternas / a Deo celorum regnum promittitur e qui dixit 
etiam et sunt facta; solo isolato in mezzo il chiasmo 
eterna gloria vitaque beata. 


48. Confluenza di misura, composizione sintattica, 
collocazione di unità lessicali e incrocio di significati 
creano le corrispondenze in L 1, 30. I primi due emi- 
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stichi hanno il verbo all'inizio (relinquere, promereri), i 
due seguenti alla fine (recipere, possidere) con rima al- 
terna. La disposizione crea incroci di senso, poiché il 
relinquere iniziale € l'opposto del possidere finale, men- 
tre recipere consegue a promereri. 


49. Evidentemente le corrispondenze si definiscono 
soprattutto attraverso la combinazione di unità lessi- 
cali e composizione sintattica, mentre numero, misu- 
re e suono fanno da corollario. In caso di isocolie, il 
parallelismo di vocaboli con uguali reggenze sintatti- 
che raggiunge un'impeccabile perfezione geometri- 
ca, come a L 3, 12-13. Dei tre coma che compongo- 
no la linea delle tre frasi (introdotte da fone), i com- 
plementi oggetto, di luogo e di specificazione si alli- 
neano con perfetto parallelismo. Ció permette una 
lettura in verticale, attraverso la quale si vengono a 
cogliere le proprietà delle singole entità chiamate 
in causa: mens, anima, cor sono componenti dell'esse- 
re umano, speculum, splendor, figura designano aspetti 
della riflessione della luce, eternitas, gloria, divina sub- 
stantia designano tre proprietà dell'essere divino. Un 
simbolismo del numero sta ovviamente alla base di 
questa composizione. 


50. La regola ora detta vale anche per formazioni pe- 
riodali piú complicate. Il lungo brano di L 1, 5-7 si 
può ridurre a questo schema, che parla da sé: 


perfrui potuissetis elegistis 
honoribus paupertatem 
VALENTES RESPUENTES ACCIPIENTES 
cesari Christum 
desponsari sponsum 
sicut decuisset qui custodiet 


Voltando l'occhio al testo integrale, si noti come l’e- 
spressione pompis et honoribus et seculi dignitate sia solo 
in apparenza trimembre, in quanto i primi due ter- 
mini formano endiadi, e quindi rispondono al bi- 
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membre sanctissimam paupertatem et corporis penuriam. 
E completando i vuoti dello schema, a cum gloria ex- 
cellenti retto da valentes risponde nobilioris generis retto 
da accipientes, il complemento toto animo et cordis affe- 
ctu si lega, precedendolo, a elegistis, cosi come cum glo- 
ria excellenti si connette, seguendolo, a perfrui potuisse- 
lis. Non sono i verbi principali di protasi-apodosi che 
costituiscono il nucleo semantico, bensi i participi 
presenti: dove i due termini di senso positivo (valen- 
tes-accipientes), corrispondendosi l'un l'altro, isolano 
quello negativo (respuentes), di modo che il sintagma 
che esprime il punto nodale dell'argomentazione ri- 
sulti collocato al centro della struttura sintattica. 


IL. DISCORSO EPISTOLARE 
Lo stile della lettera 


51. Le artes dictandi medioevali, fiorenti soprattutto 
in Italia, imponevano alla scrittura epistolare norme 
precise, che regolavano lo stile, la partizione e la for- 
mulazione d'ogni singola componente. 

Quanto allo stile in genere, si adottó la tripartizione 
acquisita alla retorica medioevale di sublime, medio 
ed esile. Fin dal secolo XI, con Adalberto Samarita- 
no, era precettato l'uso del sublime quando un infe- 
riore scriveva al superiore, poiché, salendo dal basso 
all'alto, lo stile riproduceva la reciproca posizione 
dei corrispondenti. Di conseguenza lo stile umile do- 
veva esser usato dal superiore che scriveva all'inferio- 
re (Butow 1903, p. 54). Questa ragione di galateo 
epistolare spiega lo stile elaborato di Chiara. 


52. Cinque erano secondo le artes le parti costitutive 
d'una lettera, e rigido in linea di principio il loro or- 
dine, anche se si ammettevano omissioni o trasposi- 
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zioni: salutatio, captatio benevolentiae, narratio, petitio, 
conclusio. La più importante era la narratio, detta an- 
che dai maestri piu autorevoli in questa materia, i 
bolognesi, causae redditio, cioé esposizione delle ra- 
gioni per cui ci si rivolgeva al destinatario per lettera. 
Era un adattamento al discorso epistolare delle sei 
parti in cui la normativa ciceroniana divideva l'ora- 
zione. L'esordio di Cicerone era stato diviso in due 
parti, salutatio e captatio. L'esordio oratorio persegui- 
va tre scopi: rendere l'uditorio attento, docile e ben 
disposto. Le artes attribuirono il primo alla salutatio, 
gli altri due alla captatio. La precettistica diresse la 
sua attenzione a queste due parti — trascurando la 
narratio —, e specialmente alla salutatio, che divenne 
la parte principale della lettera, la piü soggetta a re- 
gole, le cui varianti formali furono caricate di si- 
gnificati in rapporto al soggetto trattato e al destina- 
tario. 


La salutatio 


53. La salutatio era regolata secondo criteri che ri- 
guardavano: 1. i modi con cui veniva formulato il sa- 
luto; 2. i modi con cui si designavano il mittente e il 
destinatario; 3. gli epiteti che accompagnavano il lo- 
ro nome; 4. la precedenza accordata all'uno e all'al- 
tro. 


54. La formula piü in uso prevedeva il discorso in 
terza persona con il nome del destinatario al dativo, 
non all'accusativo (retto da salutat), perché questo 
era detto il caso del nemico, mentre l'altro era desi- 
gnato come caso dell'amicizia. Si discuteva sull'ordi- 
ne in cui i due nomi dovevano apparire, e si era con- 
venuto, pur con eccezioni, che nella corrispondenza 
fra minore e maggiore dovesse precedere il nome 
del destinatario, all'opposto di quella fra maggiore e 
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minore (e ció aveva creato una minuta casistica di 
precedenze). 


55. Ai due nomi si aggiungevano epiteti atti a qua- 
lificare i rispettivi protagonisti, sotto i due aspetti 
delle prerogative possedute e dei meriti o demeriti a 
ciascuno attribuibili. 

Quanto alle formule, due erano i dati discussi: il les- 
sico da impiegare per esprimere l'augurio, e le for- 
mulazioni sintattiche con cui esprimere i compli- 
menti che lo accompagnavano. 


56. Il termine salutem doveva essere evitato dal mino- 
re che scriveva al maggiore. Quanto alle formule, 
una volta presentati i nomi degli interlocutori, si pro- 
seguiva in tre modi diversi: 

1. con un sintagma all’accusativo esprimente saluto o 
augurio: salutem o pacem, più il verbo dicit o analogo, 
per lo piu tralasciato; 

2. con una frase retta da quidquid o quod: salutem et 
quidquid desiderari potest seguito da optat o analogo, 
che pure poteva essere soppresso; 

3. con una frase infinitiva, spesso senza verbo princi- 
pale: humilis servus A domino B tota virtute vanitatem 
contemnere et toto affectu ad veritatem contendere («L'u- 
mile servo A al signor B [augura] di disprezzare con 
ogni potere la vanità e tendere con tutto l'affetto alla 
verità »). 


57. La terza formula era ritenuta la piü sofisticata, 
perché nata da un accorgimento grammaticale fun-. 
zionalmente ardito (ellissi del verbo principale in 
una proposizione principale), anche se più in appa- 
renza che in verità, dato che l'elemento soppresso 
era sempre un verbum dicendi. Oltre a raccomandarsi 
perciò a una mentalità ghiotta di artifici quale quella 
gotica, offriva la possibilità di accogliere le figure di 
ornamento (cursus, paronomasie e bisticci) e l’op- 
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portunita di dichiarare in termini succinti la motiva- 
zione per cui si scriveva. 


58. In tutte e quattro le lettere, Chiara pospone il 
suo nome a quello di Agnese, con l'intenzione evi- 
dente di porre se stessa nella condizione del minore 
che scrive al maggiore. Una distanza che sembra ac- 
corciarsi nel corso della corrispondenza, se nella pri- 
ma la vediamo evitare il termine salutem (sostituito 
da recommendacionem) che invece adotterá poi nelle 
altre; fatto d'altronde sottolineato anche dal passag- 
gio dal «voi» della prima lettera al «tu ». 

Quanto alla formula, tre hanno la salutatio col verbo 
all'infinito; fa eccezione la terza con quidquid. 


59. Per gli epiteti, Chiara percorre il doppio registro 
dei titoli e dei meriti. I titoli riguardano il rango no- 
biliare e quello genealogico. La nobilta genealogica 
€ sottolineata in L 1 e 3 quando designa Agnese co- 
me figlia e rispettivamente sorella del re di Boemia. 
Il titolo di regina che compare nella salutatio di L 2 e 
4 non é il corrispettivo nobiliare di quel suo privile- 
gio dinastico, poiché é proclamata tale rispetto a Cri- 
sto in modo chiarissimo in L 2: sponse dignissime Ihesu 
Christi, et ideo regine prenobili, presumibilmente con 
uguale riferimento in L 4: illustri regine Agni regis eter- 
ni sponse. Non da mai ad Agnese il titolo di badessa, 
nemmeno nel corso delle lettere. Anche l’epiteto di 
soror presente nella salutatio di L 3 non si riferisce al- 
lo statuto monacale. I titoli attribuiti alla destinataria 
nel punto nevralgico della salutatio rinviano al suo 
stato secolare, non a quello di donna consacrata. 

Quanto ai titoli di sposa, figlia e sorella, sempre rife- 
riti (tramite il complemento di specificazione) a Cri- 
sto, essi compaiono con ugual valore anche nel cor- 
po delle lettere. Li analizzo perciö una sola volta. 


60. Quanto a se stessa, Chiara si definisce coi sinoni- 
mi di «ancella» e di «serva», riferiti distintamente a 
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Cristo e alle sorelle: famula Christi — ancilla ancillarum 
in L 1 e 4, mentre L 2 ha solo ancilla, detto delle pau- 
perum dominarum senza menzione di Cristo. L'incro- 
cio degli specifici (Christi e dominarum) presuppone 
una perfetta sinonimia fra i due termini. Chiara pre- 
ferisce famula a serva, che pure é il termine consacra- 
to dal Nuovo Testamento e il prescelto da Francesco 
per autodesignarsi, ma predilige ancilla, per probabi- 
le riferimento mariano. Nel suo Testamento, 37, usa 
una formula che unisce ad ancilla le due specificazio- 
ni tenute separate nelle lettere: Ego Clara, Christi et so- 
rorum pauperum monasterii Sancti Damiani ancilla. 


61. Non si presenta né qui né altrove col titolo di 
« badessa » che l'istituzione pur le riconosceva. E qui 
evita anche il nome di «madre», sia quando appella 
figlie la destinataria, le sorelle sue e quelle di lei, sia 
quando si attribuisce «affetto materno» (L 4, 37), 
per evitare qualsiasi cenno a una maternità istituzio- 
nale connessa col titolo di badessa. 


62. Accanto alle definizioni personali, ci sono quelle 
che chiariscono le rispettive appartenenze istituziona- 
li. Chiara definisce la propria rinviando alle «signore» 
(nelle prime tre lettere, che divengono nella quarta 
«ancelle») del monastero di San Damiano di Assisi 
(nella prima e nella quarta), qualificate come «pove- 
re» (nella seconda e terza) e «incluse» nella prima. 


63. Sia pauperes che inclusae sono termini che hanno 
valore giuridico. Sotto l'uno e l'altro titolo i docu- 
menti pontifici designano l'insieme dei monasteri 
riuniti da Gregorio IX sotto la regola da lui emanata 
quand'era cardinale (donde la qualifica corrente 
presso gli storici di regola ugoliniana). Egli, come ho 
detto sopra, tentava di annettervi San Damiano, in- 
contrando la resistenza di Chiara. Nei documenti 
pontifici coevi, il gruppo dei monasteri ugoliniani é 
designato col nome di Ordo Sancti Damiani. Chiara 
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parla di «monastero », non di «ordine» di San Da- 
miano. Se il fatto abbia rilievo, non si puó dire. Data 
la natura epistolare del testo e la sua apparizione nel- 
la salutatio, non puo inferirsi se la precisazione voglia 
sottolineare una distinzione. Restano peró due fatti. 
Da una parte, le nominazioni usate da Chiara rispon- 
dono a quelle che piü tardi, nel 1263, Urbano IV 
elencherà come correnti: «Siete chiamate ora "sorel- 
le", talvolta "signore", piú spesso “monache”, qua e là 
“povere incluse dell'ordine di San Damiano”»; Chia- 
ra nella salutatio non usa il nome di «sorelle», come 
fa invece nel congedo (L 1, 33; L 2, 25; L 3, 42). Dal- 
l'altra parte il retroscena delle lettere ad Agnese ri- 
guarda divergenze con la sede apostolica circa lo sta- 
tuto del monastero di Praga - se di tipo ugoliniano o 
clariano -, in una situazione quindi dove ogni termi- 
ne poteva acquisire un rilievo specifico. 


64. Della destinataria non é mai citata l'appartenen- 
za al suo monastero né viene qualificata la comunità 
cui presiede. Si fa cenno alle compagne di lei solo 
nei congedi della seconda e quarta lettera, designate 
là come sue «sorelle», qua come sue «figlie». Sono 
titoli che, contrariamente a quelli attribuiti alla parte 
di San Damiano, non hanno rilevanza canonica. 


65. Nelle quattro lettere la salutatio si conchiude con 
un cenno a quello che sarà il rispettivo assunto: in 
L 1 il raggiungimento della gloria celeste come effet- 
to della rinuncia al trono terreno; in L 2 la vita in po- 
vertà ottenuta col non ascolto a proposte contrarie; 
in L 3 il gaudio della fedeltà all'osservanza della for- 
ma di vita; in L 4 la sequela dell'Agnello. 


Exordium, narratio, petitio 


66. Alla salutatio si lega strettamente, come sviluppo 
a premessa, l'esordio, corrispettivo epistolare dell'e- 
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sordio oratorio, nel quale si definiva la captatio bene- 
volentiae gia delineata nella salutatio. A questo fine 
l'esordio doveva esser breve, senza artifici linguistici 
o parole rare e astruse. Si muoveva secondo tre diret- 
tive in relazione ai tre elementi che la lettera mette 
in gioco: chi scrive, chi riceve, e il soggetto trattato. 
Prima di entrare nella narratio, vi si poteva aggiunge- 
re qualche ornamento, ad esempio, dice Bene da Fi- 
renze (Candelabrum, 4, 26, 2), un'espressione motiva- 
ta da soddisfazione o gioia. 


67. Per quanto riguarda le parti centrali della narra- 
tio e della petitio, le arti si sono occupate soprattutto 
dei modi con i quali legarle tra loro — mediante op- 
portune congiunzioni o forme avverbiali — e di come 
suddividerle. La conclusione poi non doveva, come 
quella oratoria, riassumere con intensificato calore 
le cose dette precedentemente, ma dimostrare van- 
taggi e svantaggi derivanti dall'accettazione o meno 
della petitio. 


68. Negli esordi di Chiara sono numerosi i riferimen- 
ti alla persona di Agnese, con formule che talvolta ri- 
petono i prontuari, come quella che apre la prima 
missiva (L 1, 3), che si riscontra fra i modelli: «Non 
solum in hac patria verum etiam per totam Italiam 
fama vestri nominis pullulat» («Non solo in questa 
terra, ma per tutt' Italia si diffonde la fama del vostro 
nome»). Chiara nomina se stessa solo nell'esordio 
della quarta lettera, per scusarsi del lungo silenzio. 
Altrimenti in tutte si diffonde a descrivere in tono 
encomiastico l'adesione alla povertà come compiuta 
non da sé, bensi dalla destinataria, sottolineando di 
sé soltanto il compiacimento per la scelta di lei; ma 
indugia sulla sua natura e qualità in modo che si tra- 
passa dalla captatio benevolentiae orientata sulla desti- 
nataria a quella sviluppata sul soggetto, nel corso del- 
la quale l'elogio del fatto s'intreccia con l'invito a 
prestare attenzione ai vantaggi che reca. 
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69. Delle altre tre parti, l'estrema della conclusio non 
pone in queste lettere interrogativi, in quanto si pre- 
senta sempre come rapido congedo nelle forme 
usuali del saluto e della richiesta di ricordo nella pre- 
ghiera. 


70. L'allacciamento della narratio all’ exordium è fatto 
mediante le forme delle congiunzioni piú raccoman- 
date: la causale che subiungit mediante Hinc est (L 1, 
5), l'illativa ergo (L 1, 12 e 19; L 3, 9 e 24) che coniun- 
git, le avversative sed (L 2, 10) e verum (L 3, 38) che 
disiungunt, unite alla causale quia. Le sequenze sono 
correlate, mediante suddivisioni, in modo progressi- 
vo lungo il corso della narratio. Si veda in L 1 il segui- 
to: 5 Hinc est; 12 Ergo, 19 Si ergo; 25 enim; 30 quippe. 
In L 3, 9-10 Quis ergo ... igitur; 24 sicut ergo. In L 2 pre- 
vale invece all'inizio il modulo disgiuntivo: 8 Cum ve- 
ro; 10 Sed quia; 15 In hoc autem; 17 Si quis vero per poi 
procedere in positivo senza legami (Vide e il seguito 
da 19 a 22). 


71. Nelle prime due lettere la petitio € segnata con 
stacco dal seguito delle suddivisioni della marratio 
con i contrassegni canonici di quapropter (L 1, 31), 
propter quod (L 2, 23); in L 3 il passaggio é segnato da 
una oppositiva (Verum a 38), mentre in L 4 la divisio- 
ne, che va posta al punto 15, non porta nessun con- 
trassegno. 


72. Nella lettera, salvo se scritta in terza persona, 
affiorano anche nei corpi centrali appellativi al desti- 
natario, espressi in forma diretta o indiretta a modo 
di apposizione o frase dipendente, come elementi at- 
ti alla captatio benevolentiae. Oltre al carissima, usuale 
da sempre allo stile epistolare (isolato in L 3, 10 e 
40, aggiunto a soror in L 1, 12, a soror et domina in 2, 
24; a filia in 4, 39), e l'analogo dilectissima congiunto 
a domina (L 3, 11), compaiono appellativi che si ri- 
fanno al rango sociale (regina L 2, 20; 4, 15 e 277; do- 
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mina L 2, 24; 3, 11) e altri all’area parentale (presen- 
ti, come appellativi diretti, solo nella L 4 sotto forma 
di filia a 36; 39, e di mater, congiunto a filia, a 4). 


73. In quest'ultima ricorrenza agli appellativi di ma- 
dre e figlia fa seguito il termine di sponsa, che, data 
la struttura della frase (mancata ripresa o della con- 
giunzione tra i due termini o dell'interiezione inizia- 
le), € da interpretare come apposizione e non come 
terzo vocativo, col risultato che mater et filia sono pre- 
dicate in rapporto a chi scrive, e non a Cristo speci- 
ficato nel terzo termine. La formulazione, d'altron- 
de, risponde a quella espressa in forma indiretta nel- 
la salutatio: «sposa del re eterno» contro «madre ca- 
rissima e figlia speciale » della scrivente. 


74. Un appellativo che ricorre una sola volta e quello 
di virgo in L 2, 18, congiunto a pauper, pure unica 
volta in cui tale qualifica, cosi ricorrente in questi te- 
sti, e direttamente attribuita alla destinataria. Non si 
tratta di una formula generica. Se il termine virgo sta 
a indicare lo stato monacale, l'epiteto designa quella 
sua particolare forma, del tutto nuova, creata da 
Francesco. Tolti i riferimenti a Maria, virgo compare 
nella salutatio di L 1, 1. Nella forma aggettivale di vir- 
gineus compare in L 3, 25, e designa il corpo di 
Agnese, ma con riscontro diretto a quello della ma- 
donna. Poco dunque si parla di verginita, tenuto 
conto che anche l'astratto compare due sole volte, a 
incoronare la lunga citazione della Passio Agnetis, nel- 
la quale appunto é sviluppata l'antilogia che anima 
quella nomenclatura nuziale. 


75. La qualifica dominante in riferimento al nubilato 
€ quella di «sposa»; sempre € accompagnata da un 
riferimento a Cristo: come appellativo diretto in L 4, 
7 e 15 (qui accompagnato a regina), indiretto nella 
salutatio di L 2, 1, dove occupa il terzo luogo fra filia 
regis regum, ancilla domini dominancium e regina preno- 
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bilis; nella salutatio di L 3 con riferimento a summo ce- 
lorum regi e accompagnato a soror; in quella di L 4 
con riferimento a Agni regis eterni e accompagnato a 
illustris regina. Di tipo dichiarativo c’é solo il passo di 
L 4, 17, dov’é descritta ornata di gioielli come si con- 
viene a sposa del sommo re. 


76. La formula «sposa di Cristo» € sempre accompa- 
gnata da un richiamo alla regalità dello sposo. Ciò si 
deve owiamente alla ragione contingente dello stato 
sociale di lei, regina per nascita e non tale nuzial- 
mente per propria scelta. Sposa terrena di stirpe re- 
gale, rimane sposa di re anche sul piano spirituale. 
Percio il titolo topico di «sposa di Cristo», cliché il 
piu usuale per designare la vergine consacrata, si co- 
lora qui di un tratto originale non per via di elemen- 
ti affettivi e simbolici relativi all'unione sponsale, co- 
me awiene in tanta letteratura mistica e agiografica, 
bensi in virtü d'una qualifica contingente della desti- 
nataria. 


77. Agnese è implicitamente qualificata come sposa 
di Cristo tutte le volte che costui è detto «sposo» 
senza il riscontro di lei. Lo è a 1, 7, dove lo sposo ce- 
leste è contrapposto al cesare terreno; a 4, 30 è ap- 
pello posto in discorso diretto sulla bocca della desti- 
nataria, tramite una citazione biblica. Altrove, in L 2, 
20, in correlazione a Cristo sposo e non re, lei è de- 
nominata regina; lì, al chiasmo di L 2, 18 pauperem 
Christum-virgo pauper fa seguito il parallelo sponsum 
speciosum-regina prenobilis, a sancire lo stretto legame 
che corre lungo tutte le lettere fra regalità e nozze. 
Lo conferma L. 2, 5, dove di Cristo re si dice che asso- 
cerà Agnese al suo talamo. A riscontro della regalità, 
il tema nuziale è correlato con povertà in L 1, 6 e 13- 
17;L2,7eL3,7. 


78. Oltre che a povertà, è legato a Cristo, ma non in 
figura di re, in L 1, 12 e 24, dove però è strettamente 
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legato a «madre e sorella», formando un terzetto 
che ha una sua autonoma fisionomia topica e una 
sua storia. E uno stilema illustre, che compare sia sul 
registro maschile sia su quello femminile con il ne- 
cessario assestamento linguistico di «padre-madre » 
per il primo termine. 


79. Il terzetto (padre, figlio, sposo), con l’aggiunta di 
madre, compare per la prima volta nel famoso episo- 
dio omerico dell'incontro di Andromaca con Ettore 
sulle mura di Troia (Jliade, VI, 429-30), rivolto da lei 
al marito come epilogo alla descrizione dei lutti che 
l'hanno colpita nelle persone di padre, madre e sette 
fratelli. Ricompare, senza nessuna connessione col 
poema troiano, nel genere medioevale del Planctus 
di Maria spettatrice della passione, in un vasto cam- 
pionario di testi latini e volgari, sempre applicato a 
Cristo dalla voce dolorosa della madre. Jacopone, 
che fa proprio il sintagma nella sua piü nota lauda 
Donna di paradiso (vv. 88-89), allarga tuttavia il raggio 
di chi lo pronuncia sia alla chiesa personificata come 
madre dolente (lauda 53, 7-8) sia all'anima desolata 
(lauda 68, 7-8). 


80. Pure in ambito mariano si svolge lo stilema sul 
registro del femminile, reso universalmente noto in 
ambito letterario dalla petrarchesca Canzone alla Ver- 
gine (RVF 366, 46-47). I commenti moderni rinviano 
al precedente di san Pietro Damiani, che nel sermo- 
ne sull'annunziata (PL 144, 563) esprime il voto che 
Maria ci guidi da madre al Figlio, da figlia al Padre e 
da sposa allo Spirito santo. La Bettarini vi aggiunge 
un passo trovadorico tardivo. Qualche altro esempio 
si trova nell'innologia: Ave mater qua natus est orbis pa- 
ter, Ave nata Filii filio creata, Ave sponsa sophiae (Meers- 
seman, vol. I, p. 97); filia Dei Patris, mater Filii, sponsa 
Spiritus sancti (ibid., vol. II, p. 197). 
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81. Tutti questi testi (non Petrarca) accompagnano a 
ciascuno dei tre titoli un riferimento alle persone tri- 
nitarie. Chiara riconduce con un sol tratto alla desti- 
nataria le tre relazioni parentali attribuite alla ma- 
donna. Delle tre, quella di «sposa» s'impose piu tar- 
di delle altre; sarebbe infatti apparsa con Pietro Cri- 
sologo (Coathalem, p. 212). Unita all’uno o all’altro 
dei titoli affermati, compare raramente negli scritti 
dei Padri medioevali se riferita a Cristo: nello pseu- 
do-Ildefonso (PL 96, 306 e 311) e, se unita a «ma- 
dre», in san Pietro Damiani (PL 144, 160); se unita a 
«figlia», nei sermoni sulla Salve regina dello pseudo- 
Bernardo (PL 184, 1069). 


82. Riferito al solo Cristo, l'intiero terzetto si trova 
soltanto nelle invocazioni inniche e litaniche, e non 
di frequente: Matrem sibi elegit sponsam atque filiam; 
Agni sponsa et ipsius mater et filia (Salzer, p. 98); Ma- 
trem et sponsam, sororem et filiam Ancillam quoque regis 
magni (Meersseman, vol. I, p. 165). Prevale la combi- 
nazione binaria di madre-sposa: Sponsa regis altissimi 
suique mater filii (Salzer, p. 98); Sponsa regis omnium, 
virgo mater et sponsa (Meersseman, vol. I, p. 191); Chri- 
sti mater et sponsa (ibid., vol. II, p. 214). Cristo é talora 
designato col titolo di «re», o di «agnello», come fa 
Chiara in L 4, 4 e nella rispettiva sa/utatio. Tuttavia, 
come si é detto, Chiara non applica gli attributi pa- 
rentali a Maria, bensi alla destinataria. 


83. Solo precedente, già ampiamente sottolineato 
(Schlosser, p. 170; La Grasta, p. 312), di un'applica- 
zione non mariana del terzetto é il passo dell'episto- 
la di Francesco ai fedeli, presente nelle due redazio- 
ni: sunt sponsi, fratres et matres Domini nostri Ihesu Chri- 
sti egli dice dei cristiani di pura coscienza (1, 10, 7; 2, 
50). La composizione di Chiara é identica, salvo il ro- 
vesciamento al femminile di fratres, e diverge da 
quella mariana per la presenza di soror al posto di 
filia. L'appellativo di «sorella» con riferimento a Cri- 
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sto non é frequente nel filone mariano, e ancor me- 
no se abbinato a «sposa», benché la formula soror 
mea sponsa compaia nel Cantico in passi altamente pa- 
tetici e accompagnati a simboli tra i piú fortunati 
nell'encomiastica mariana. Nella congerie dei titoli 
devoti che saturano le invocazioni litaniche si coglie 
solo: Sponsa decora, mater, soror et domina (Meersse- 
man, vol. I, p. 154), oltre al gia citato passo che lo ag- 
giunge al canonico terzetto: Matrem et sponsam, soro- 
rem et filiam (Meersseman, vol. I, p. 165). 


84. Il fatto è che Francesco arriva al modulo per 
tutt'altra via: egli aggiunge sponsi al detto di Cristo in 
Mt, 12, 50, sottraendolo al contesto e facendone un 
logos con valore assoluto: «Chiunque faccia la vo- 
lontà del Padre mio che é nei cieli, questi € mio fra- 
tello, sorella e madre» risponde Gesü a coloro che 
gli annunciano come madre e fratelli lo attendano di 
là. E tuttavia in Francesco é presente il filone maria- 
no, perché nei seguenti parr. 8-13 si dilunga in detta- 
gli sulle corrispondenze con le persone trinitarie. 


85. Chiara segue Francesco, ma richiama in tutt'altro 
modo il filone mariano. Infatti in L 1, 24 dice che 
Agnese si meritó i titoli di sorella, sposa e madre del 
Figlio dell'altissimo Padre e della gloriosa Vergine. 
L'aggiunta mariana non puó essere una zeppa. C'é 
altro. Nel corrispettivo passo di L 1, 12 Agnese, per- 
ché insignita dei tre titoli parentali, é direttamente 
appellata come «veneranda» e «carissima», un epi- 
teto questo che evoca la qualifica che Petrarca attri- 
buisce ai tre componenti dello stilema: «dolci e cari 
nomi». 


Il regime verbale 


86. Alla lettera é connaturale un apparato di verbi in 
prima e in seconda persona. Tolti i verbi che motiva- 
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no l'iniziativa epistolare (1, 31 duxi supplicandam; 3, 
30 duxi respondendum; 4, 4 non scripsi), Chiara espri- 
me raramente in prima persona il proprio animo: 2, 
3 gratias ago; 2, 8 nolo verbis superfluis onerare, 4, 34 
tuam felicem memoriam descripsi inseparabiliter in tabulis 
cordis mei; 4, 36 dilectionem quam ad te habeo; 4, 37 cari- 
tatis ardore afficior. 


87. Fa eccezione il gaudere, con cui esprime un pro- 
prio sentimento invitando al tempo stesso la destina- 
taria a condividerlo. Il vocabolo gaudium con i suoi 
derivati compare 19 volte, congiunto spesso a exulto e 
derivati. Singolare la distribuzione se si guarda a chi 
lo si attribuisce: 6 volte é detto della destinataria (L 
1, 21; 2, 13 e 21; 3, 2 e 10-11) e 6 della scrivente (1, 
3; 2, 25; 3, 3 più 5 e 9; 4, 7), almeno qualora si ridu- 
cano a una sola occorrenza i duplicati del tipo gaude- 
re possum, nec me aliquis posset a tanto gaudio facere alie- 
nam. Oggetto del gaudio da parte di Chiara sono la 
fama acquisita da Agnese nell'aver scelto la forma di 
vita povera (L 1, 3), le grazie datele da Dio (2, 25), il 
progresso d'Agnese sul cammino spirituale (3, 3), le 
scelte da lei operate (3, 5 e 9), l'essersi lei fatta sposa 
dell’Agnello (4, 7). Agnese & esortata a godere per- 
ché ha scelto tesoro migliore (1, 21 e 3, 10-11), per- 
ché percorre la via della virtú (2, 13), perché compa- 
tisce con Cristo (2, 21); la lettera 3 € posta sotto il se- 
gno del gaudio dalla stessa salutatio. 


88. Nei confronti di Agnese, oltre all'invito a gaudere, 
Chiara esprime i propri moniti e desideri con obsecro 
1, 33; obtestor et moneo 2, 10; rogo, peto, 3, 40, cui fanno 
riscontro i numerosi imperativi-ottativi, intesi a pro- 
muovere l'attività contemplativa dell'occhio interio- 
re e della mente, e a muovere la volontà affettiva. 


89. I due aspetti sono fra loro collegati, come appare 
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evidente se si dispongono in una filza A gli inviti ai 
valori della mente e in una B a quelli della volonta. 


A B 
2, 11-13 videns principium per tramitem caute 
beatitudinis gradia- 
ris 
2, 19-20 Vide contemptibilem desiderans imitari 
intuere, considera, 


contemplare 
3, 12-15 Pone mentem, ut et ipsa sencias 
animam, cor et totaliter diligas 
4, 15-17 Hoc speculum intuere ut te adornes 
4, 19-27 Attende considera caritatis ardore 
contemplare accendaris 
4, 25-26 Attendite et videte respondeamus 
una voce, uno 
spiritu 
4, 28-29 Contemplans suspirando pre 
nimio cordis 
desiderio 


90. Nel discorso dialogico della lettera s'inseriscono 
fra i due colloquianti i terzi. Oltre i sovrani parenti 
(L 1, 1 e 3, 1) e lo sposo rifiutato (L 1, 5), sono men- 
zionate le autorità di Francesco come legislatore sul 
digiuno (L 3, 30) e di Elia come guida nella scelta 
della forma di vita (L 2, 15). Non compaiono altri 
personaggi terreni, se non l’innominato di L 2, 17 
che tenta di sviare Agnese dal primo proposito, veri- 
similmente Gregorio IX. Dei celesti, oltre a sant'A- 
gnese martire (L 4, 8) e a Maria (L 1, 19 e 24; L 3, 
18), compare solo Cristo. A lui è riservato l’epiteto di 
pauper (L 1, 13 e 19; 2, 18), e spesso è nominato in 
un contesto dove si parla di povertà (L 1, 7; 12; 17; 
28; L 3, 4); raramente (R 77) compare il suo nome 
all’infuori di questa associazione (L 1, 4; 31; L 3, 11), 
e per converso il termine paupertas compare sempre 
strettamente legato a Cristo (L 1, 6; 13; 15-17; 22; L 
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2, 7; L 3, 7 e 25; L 4, 19-20; 22). Riferita a Cristo spo- 
so in L 1, 6, la povertà è descritta come amplesso in 
L 1, 15-17, connubio in L 2, 7, abbraccio in L 3, 7. 
Anche il vocabolo regnum, nella tipica formulazione 


di celeste o celorum, è riferito all’area semantica di po- 
vertà in L 1, 16; 20; 25; 28-29 e L 2, 23. 


L'articolazione semantica della « narratio » 


91. Entro le distinzioni canoniche volute dalle arti, i 
nuclei tematici che occupano le parti centrali, dalla 
captatio benevolentiae alla narratio, si distribuiscono se- 
condo corrispondenze interne, varie da lettera a let- 
tera. Cerco di mettere in luce i rapporti nei seguen- 
ti specchietti, con l’aiuto sia di richiami numerici e 
alfabetici, sia di corpi tipografici diversi. Data la va- 
rietà delle strutture e degli elementi designati, non 
è possibile ridurre quei richiami a una funzione u- 
nivoca. Fuorché in L 2, dove la petitio è incorporata 
alla narratio, le corrispondenze si fermano a conclu- 
sione di quest’ultima. Anzi nella terza epistola non 
comprendono l’ultima parte di questa, dedicata alle 
norme sul digiuno. A sinistra elenco le congiunzioni 
che fanno da legame alle varie parti dell’argomenta- 
zione. 
92. LETTERA 1 
A'. godimento ed esultanza (3) 
Hinc 1. scambio /suore / tramite poverta: 
a) rifiuto sposo terreno (5-6) 
b) acquisto sposo celeste (7) 
I. lodi sposo celeste (8-11) 
Ergo B'. sposa madre sorella (12) 
2. scambio / Cristo / tramite poverta: 
a) muore in croce (14) 
b) riscatta l'uomo (14) 


II. lodi povertà (15-17) 
enim Q. STATUTO POVERTÀ DI CRISTO (18) 
Siergo 3. scambio: Cristo: tramite povertà: 
a) scese nell'utero (19) 
b) innalza alcielo (20) 
A?. esultanza e godimento (21) 
quia 4. scambio: suore: tramite povertà: 
a) disprezzo-povertà-cielo (22-23) 
b) onore-ricchezze-terra (22-23) 
B*. sorella sposa madre (24) 
enim B. STATUTO POVERTÀ DELL'UOMO: 
1) regno mondano - denari-vestiti 
(25-29) 
2) regno celeste = povertà-nudità 
(25-29) 
quippe III. lodi dello scambio (30) 


93. Il tema dello scambio si presenta a quattro ripre- 
se. I protagonisti sono collocati a chiasmo nell'or- 
dine suore-Cristo / Cristo-suore. L'azione dello scambio, 
sempre mediata da povertà, è espressa in termini op- 
positivi, nella logica per cui, in 1. 2. 3., a un dato ne- 
gativo (rifiuto, morte, discesa) segue un effetto positivo 
(acquisto, riscatto, elevazione). Più complessa la formu- 
lazione ma identica la dialettica in 4, per cui disprezzo 
e povertà si oppongono a onore e ricchezza come cielo a 
terra. 


94. La seconda e la terza sezione di lode (II. IH), che 
hanno per soggetto un'entitá astratta, stanno sui 
margini dei due enunciati teorici sulla povertà, op- 
ponendo Cristo all’ uomo, mentre la lode alla perso- 
na dello sposo (I) è inframessa fra i due segmenti 
iniziali dedicati allo scambio (1, 2). Si formano quin- 
di due figure concentriche, con evidente alternanza 
compositiva (1. I. 2. = x y x: scambio-lodi-scambio; II 3. 
4. III. = y x x y: lodi-scambio-scambio-lodi). Espressioni 
linguistiche di raccordo (A. B) si richiamano con an- 
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damento alternante, incrociando i termini nel caso 
A (godimento-esultanza; esultanza / godimento), mentre 
nel caso B non si realizza pienamente il seguito re- 
trogrado (sposa madre sorella / sorella sposa madre). 


95. LETTERA 2 


Hec est illa ^ A'. Perfezione d'una scelta (3) che 
destina al cielo (5) consistente in: 
1. signore terreno / con offerta vantag- 
giosa di onori umani (6) 
2. adesione sposo celeste / con offerta 
di nozze divine (7) 
Sed quia a. proseguire nella via di perfezione 
iniziata (10-13) 
b. non ascoltare chi cerca distogliere 
(14) 
In hoc autem c. accettare i pareri di Elia (15-16) 
Siquis vero b. non ascoltare chi insinua il contra- 


rio (17) 
a. seguire Cristo povero (18) 
Vide 1) Seguire Cristo fatto spregevole (19) 
2) Imitare sposo bello fatto vile (20) 
Cui si A’. Ricompensa celeste per la scelta 


fatta (21-23) 


96. I] motivo della ricompensa celeste legata alla scel- 
ta si presenta ai due estremi, a margine della captatio 
benevolentiae e del congedo. Il nodo della narratio, 
con l'indicazione di Elia come guida, sta al centro di 
una sequenza. in cui le esortazioni a seguire e non 
ascoltare sono disposte concentricamente. Due enun- 
ciati precedono e rispettivamente seguono questo 
nucleo centrale, allacciandosi ai due estremi (A). I 
contenuti non si corrispondono se non in modo ge- 
nerico, e tuttavia il rapporto strutturale viene eviden- 
ziato da un richiamo lessicale rilevante: ethereo thala- 
mo sociabit (5) contro mansiones ethereas possidebis (21): 
un vocabolo solo qui presente. 
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97. LETTERA 3 


Vere 


Quis ergo A’. 
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Al. 


B'. 


C. 


B? 


Q 


godo (3) 
l. perché avanzi per ottenere il pre- 
mio (3) 
. perché segui le vestigia di Cristo 
(4) 
3. perché respingi le astuzie del nemi- 
co (6) 
perché abbracci il tesoro con cui 
s'acquista chi dal nulla ha fatto il 
tutto (7) sostieni le membra vacil- 
lanti del suo corpo (8) 
non posso non godere (9) 
godi senza amarezza (10-11) 
Poni l. mente in specchio d'e- 
ternità (12) 
2. anima in splendore di 
gloria (12) 
3. cuore in figura di divina 
sostanza (13) 
trasforma 1. te stessa in immagine di 
divinità (13) 
2. per gustare la dolcezza 
data da Dio ai suoi ama- 
tori (14) 
3. respinti i nodi che strin- 
gono gli amatori fallaci 


N 


e 


. ama chi si é donato per amarti (15) 


l.la cui bellezza ammira- 
no sole e luna (13) 

2.i cui premi hanno pre- 
gio e grandezza senza 
fine (16) 

3.Figlio che la Vergine 
partori restando vergine 


(17) 


= aderisci 1.alla madre che generò 


figlio (18) 


N 


che i cieli non potevano 
contenere (18) 
e lei contenne nel suo 
utero (19) 
Quisnon D'. respingi 1.l’insidia del nemico (20) 
. l'anima é piú grande del 
cielo (21) 
il cielo non puó conte- 
nere il creatore (22) 
4.lanima é dimora del 
creatore (22) 
Sicut ergo D*. accogli — 1. come fece la vergine ma- 
terialmente (24) 
.tu seguendo le vestigia 
spiritualmente (25) 
. contenendo colui da cui 
sei contenuta (26) 
. possedendo piü stretto 
possesso dei possessi del 
mondo (26) 


98. Il discorso si snoda in quattro parti, di cui la pri- 
ma A (aperta e chiusa sul concetto di godere) e la 
quarta D (centrata sull'opposizione respingere-accoglie- 
re) si corrispondono per via di richiami interni: otte- 
nere il premio di A' si congiunge a possedere piu stretto 
possesso di D*4; seguire le vestigia c'è in A2 e D?2; re- 
spingere le insidie e astuzie del nemico in A'3 e D'1. Si 
forma cosi una struttura a chiasmo, che chiude un 
corpo di quattro enunciati: B e C. Qui si delinea una 
struttura alternante disegnata soprattutto dal rappor- 
to che unisce /rasformare con aderire, anche se non si 
esclude una formazione di porre-aderire a riscontro di 
trasformare-amare. All'alternanza concorrono le corri- 
spondenze degli opposti: amatori di Dio e del mondo 
(C'2-3) e non contenere-contenuto (C*2-3). 


po 


po 


N 


o 


>_> 


235 


99. LETTERA 4 


Nunc vero A. 


B. 


Hoc C. 
speculum 

D 
Attende 
inquam 
Unde C. 


Huiusigitur B. 


A. 


Agnese sposata all'Agnello é invita- 

ta a seguirlo (8-9) 

a) lodi dello sposo (10-13) 

b)lo sposo specchio senza mac- 
chia (14) 

a) Guardare il proprio volto nello 
specchio (15) 

b) per farsi sposa ingioiellata (16- 
17) 


. a) Natura dello specchio 


dove brilla 1. beata povertà (18) 
2. santa umiltà (18) 
3. ineffabile carità 
(18) 
b) Occorre contemplarvi 
1. nel principio / 
nascita / povertà (19) 
2. nel mezzo / vita / 
umiltà (22) 
3. nella fine / morte / 
carità (23) 
a) Attrattiva dello specchio in 
aspetto di dolore (24-25) 
b) adesione con la memoria (26) 
a) Attrattiva dello specchio in 
aspetto di delizie (28) 
b) adesione mediante il desiderio 
(29-30) 
Agnese proclama di seguire l'A- 
gnello (31-32) 


100. Una rigorosa struttura centrale, già rilevata in 
altra prospettiva da Raurell, p. 281, presiede alla di- 
sposizione degli argomenti, d'altronde ben segnati 
dalle articolazioni congiuntive. La struttura concen- 
trica riflette mirabilmente il tema dominante dello 


specchio. 
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COINCIDENZE DI TEMI E FIGURE 


101. Figure foniche e sintattiche non compaiono 
nelle varie parti della lettera senza che ne governi la 
natura e la frequenza un criterio di adattamento ai 
contenuti o alle esigenze del discorso epistolare. 
Queste agiscono soprattutto a inizio di lettera, con 
punte massime nelle salutationes. Alle stesse esigenze 
risponde l'opposto fatto del diradarsi nel congedo. 
Nel corpo epistolare, tra captatio benevolentiae e narra- 
tio emergono invece ragioni più legate allo svolgersi 
degli enunciati, anche se non si puó assegnare una 
determinata funzione espressiva al determinato ar- 
tificio, com'é d'altronde pacifico, per l'impossibilità 
di redigere un catalogo a priori dei fatti stilistici. 


102. A prova di ció, la coincidenza di forme sintatti- 
che coordinate contrassegnate da isocolie, anafore e 
rispondenze semantiche (R 31-38) sia con pause ri- 
flessive dedicate alla lode (L 1 R 92 LIII), sia col nu- 
cleo argomentativo d'una narratio (L 2 R 95 a-c-a). 


103. E tuttavia non mancano casi in cui si possano 
tracciare coordinate fra ricorrenze tematiche e ripre- 
se dello stesso tipo di figura. In L 1 al ripetersi del te- 
ma conduttore dello scambio risponde .l’intensificar- 
si delle figure che riguardano l'ordine delle parole, 
con correlativa frequenza del cursus. Si veda (R 92) 
nell'ordine: al punto che coincide con scambio 1, 
endiadi (R 27) ed epifrasi (R 34), con sette occor- 
renze di cursus velox, a scambio 2, iperbato (R 33) 
con due occorrenze di velox; a scambio 3, endiadi (R 
28) e iperbato con cinque occorrenze di velox; a 
scambio 4, chiasmo (R 35) con quattro occorrenze 
ancora di velox. Le due ricorrenze del godimento (R 
92 A'*) sono parimenti segnate da chiasmi e dittolo- 
gia (R 26), e ciascuna sezione da due occorrenze di 
velox. Nemmeno sembra privo di caratterizzazione di- 
stintiva il doppio enunciato sullo statuto di povertà 
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attribuito a Cristo e all'essere umano (R 92 a-B) per- 
ché ugualmente contrassegnato dalla tecnica della 
citazione implicita. 


104. In L 2 i corrispondenti segmenti a-b e b-a con le 
opposte esortazioni a rifiuto e adesione (R 95) sono 
contrassegnati da dittologia ed endiadi (R 26-30), 
iperbato ed epifrasi (R 33-34), con ricorrenze rispet- 
tivamente di un planus e nove veloces, tre tardi e nove 
veloces. 


105. In L 3 le figure del polittoto (R 21) e della den- 
vatio (R 23), rafforzate da paronomasie (R 20) e allit- 
terazioni (R 14), s'intensificano nei due punti estre- 
mi sui vocaboli di gaudio e cielo (R 97 A'-D'), mentre 
all'interno si distinguono i settori che disegnano con 
isocolie e anafore figure geometriche perfette (R 97 
B'?) dai contigui che si stendono in sintassi più arti- 
colata. 


106. In L 4 la metafora dello specchio informa la 
struttura dei temi, ma poco influisce sul corpo della 
lingua, tanto nelle combinazioni degli elementi mi- 
nori (lettere, sillabe) quanto nell’ordinamento delle 
unità lessicali. 


107. Solo si osserva una crescita dell’artificiosità nel- 
le zone periferiche, limitrofe alla salutatio e alla peti- 
tio. Più che formare una vera e propria struttura spe- 
culare, la richiamano discretamente. 


108. Sono due generi di ornato diversi fra loro. Nella 
zona iniziale, dove si svolgono le lodi dello sposo, si 
notano sparsi polittoti, iperbati e chiasmi e un molto 
concentrato seguito paronomastico (R 20-21) al par. 
11, collocato proprio nel mezzo della trafila anafori- 
ca (R 31-32) dei parr. 9-13. Nella corrispondente se- 
zione conclusiva (parr. 28-32) si disegna un prezioso 
mosaico di citazioni, tolte a libri poetici dell'Antico 
Testamento. 
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109. Suscita qualche interrogativo la descrizione del- 
lo specchio se letta tenendo presente lo schema qui 
proposto dalla Rima. Lo sconcerto € causato dal fat- 
to che, invitata a guardare se stessa in uno specchio 
metaforico nel quale viene designato Cristo, la desti- 
nataria non vi vede il proprio volto, bensi quello di 
lui. Si passa cioé dalla prospettiva dello specchiamen- 
to in cui agisce la persona che si guarda nella super- 
ficie levigata alla prospettiva della riflessione lumino- 
sa in cui agisce lo specchio stesso. Un'altra incon- 
gruenza nasce dal fatto che quelle immagini siano 
presentate d'un sol tratto come simultanee e succes- 
sive, cioé in prospettiva spaziale e insieme tempora- 
le. Infatti principio, mezzo e fine, se riferiti a Cristo, 
designano tempi della sua esistenza, se a specchio, 
parti della sua superficie. 


110. E una visione da lanterna magica o da album il- 
lustrato, piú che da specchio. All'origine sta il fatto 
ben noto per cui all’unita di senso «specchio» si era 
attribuito il senso di «esempio preclaro». Divenuto 
cosi, se non catacresi vera e propria, metafora spen- 
ta, si sono attribuiti al comparante qualita del com- 
parato che esulano dalla motivazione su cui si fonda 
l'analogia che unisce i due termini della metafora. 
Una volta acquisito che Cristo € specchio, ci si spec- 
chia in lui senza piú curarsi della logica dello spec- 
chiamento come realtà del mondo fisico, che com- 
porta sia riprodotta sul vetro l'immagine di chi com- 
pie l'atto; né piü ci si cura di tracciare quell'immagi- 
ne secondo i tratti spaziali che convengono a una 
figura cosi riflessa. In un primo tempo lo specchiato 
ha il sopravvento sullo specchiarsi. In un secondo lo 
specchiato induce a specolare. Attraverso questi cor- 
tocircuiti, l'immagine dello specchio appare insieme 
modello di rappresentazione e strumento di cono- 
scenza. Ció spiega perché il soggetto 'specchio' ab- 
bia impresso nel discorso tracce visibili sulla super- 
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ficie del testo e tracce piu segrete nella disposizione 
— precisamente a specchio - dei contenuti (R 99). 


111. Alzando lo sguardo dalle lettere prese singolar- 
mente a tutto l'epistolario, questo appare stilistica- 
mente parlando omogeneo, nonostante il divario di 
date e i lunghi intervalli che separano l'una lettera 
dall'altra. Semmai un certo stacco si nota nell'ulti- 
ma, effetto, oltre che della pausa temporale, delle 
condizioni della scrivente e del diverso contesto. Gli 
artifici fin qui descritti si distribuiscono con una cer- 
ta regolarità in tutto l'epistolario. E perché toccano 
l'intiero blocco della realtà linguistica in prospettiva 
sia grammaticale che retorica, confluiscono in un ri- 
sultato che qualifica nella sua sostanza lo stile della 
santa. Al quale si potrebbe applicare la nota della cir- 
colarità. 


112. E un movimento circolare che si nota a tutti i li- 
velli: di paronomasia (R 20), come a L 2, 4 perfecti Pa- 
tris ... videant imperfectum; L 3,15 diligas ... dilectione; L 
4, 7 congaudeo ... in gaudio; di polittoto (R 22): 2, 8 
oneratam ... onerare, 2, 19 contemptibilem pro te ... pro 
ipso contemptibilis; 2, 24 domina propter Dominum; 3, 26 
continens ... continentur, possidens ... possidetur. Tale per 
sua natura l'iperbato (R 33) e, un po' meno frequen- 
te, il chiasmo (R 35). Vi contribuiscono poi in modo 
piu evidente, poiché risultano da libera disposizione 
degli elementi sintattici, l'intercalarsi di isocolie fra 
periodi ipotattici di uguale costituzione (R 38), lo 
strutturarsi regolato da rispondenze interne di intie- 
ri periodi (R 43-46) o di insiemi costituiti da coordi- 
nate (R 47). Vi si aggiungono incroci delle unità les- 
sicali (R 48), non assenti anche in ampie costruzioni 
ipotattiche (R 50). Formule tipiche ricorrono in 
apertura e chiusura di segmenti testuali omogenei; 
esemplare il caso dello stilema dell'intensità affettiva 
(R 78) o le espressioni del gaudio (R 87). L'intera 
compagine degli argomenti é segnata da un movi- 
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mento di andata e ritorno (R 93-94; 96; 98; 105), e 
persino le citazioni si intensificano a inizio e fine di 
parti testuali omogenee (R 103). 


REGIME DELLE CITAZIONI 


113. La tecnica maggiormente adottata € quella del- 
la citazione implicita, che consiste nell'inserire un 
frammento biblico ben riconoscibile in un contesto 
analogo a quello originale senza darne avviso. Si 
esprime un proprio pensiero con le parole di un al- 
tro, allo scopo di conferirgli prestigio. 


114. In Chiara spesso compare una sola parola, 
ma talmente rilevante per cui il punto di riferimento 
non puö sfuggire. E il caso di I. 3, 3 in incepto cursu 
ad obtinendum celeste bravium vigere intelligo, che è de- 
sunto da Fil, 3, 14 persequor ad bravium supernae voca- 
lionis, senza escludere 1 Cor, 9, 24 unus accipit bra- 
vium. Ma il termine biblico é diventato cosi comune 
da render enigmatica, se non la coincidenza, almeno 
l'intenzionalità del rinvio. E il caso di vestigia a L 3, 
25 sequens eius vestigia, che ricorda 1 Pt, 2, 21 ut sequa- 
nimi vestigia eius. Il sintagma sequi vestigia esprime 
uno dei concetti fondamentali della mentalità di 
Francesco, ne definisce uno degli aspetti piü caratte- 
ristici, e si trova piü volte ripetuto nei suoi scritti, co- 
si che resta dubbio a quale dei due testi Chiara risal- 
ga. L'enunciato in forma variata ricorre anche in L 
2, 7 eius adhesisti vestigiis, con termine che nella Bib- 
bia si trova congiunto a vestigia, in 2 Re, 18, 6 et adhe- 
sit Domino et non recessit a vestigüs eius; ma ben altri te- 
sti hanno potuto influire, quali Dt 2, 5 e 1 Cor, 6, 17, 
e piú probabilmente Sal, 62, 9 adhesit anima mea 
post te. 
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115. Variare un breve sintagma biblico ricorrendo a 
sinonimi della stessa fonte é nelle abitudini di Chia- 
ra. Citando in L 1, 23 il passo di Mt, 6, 20 ubi neque 
erugo neque tinea demolitur, sostituisce erugo con rubigo, 
vocabolo che si trova in Dt, 28, 42 fruges terrae tuae ro- 
bigo consumet. D'altra parte é pronta a riprendere va- 
rianti di forma presenti nel testo originario quando 
duplica la citazione. Si veda il caso di L 3, 18 e 22: 
nel primo luogo il testo ha quem celi capere non pote- 
rant, nel secondo capere nequeant; la formula ricorre 
in 1 Re, 8, 27 si enim caelum et caeli caelorum te capere 
non possunt e in 2 Cr, 2, 6 si caelum et caeli caelorum ca- 
pere eum nequeunt. 


116. Tuttavia sinonimie troppo strette pregiudicano 
qualsiasi accertamento, come é il caso di L 1, 30 cen- 
tuplum pro uno recipere, ac beatam vitam perpetuam possi- 
dere. Punto di riferimento é Mt, 19, 29, che ha accipiet 
invece di recipere e il semplice vitam aeternam invece 
di beatam vitam perpetuam. Sulla prima alternativa po- 
trebbe aver influito Mt, 6, 16 receperunt mercedem; la 
sostituzione di perpetua a aeterna € dovuta a ragione 
interna, per evitare ripetizione col vicino temporalia 
pro eternis, non senza possibile suggerimento di Saf, 
5, 16 iusti autem in perpetuum vivent (passo citatissi- 
mo), nonché di Dn, 12, 3 in perpetuas aeternitates. 
D'altronde perpetuam possidere forma un cursus velox, 
cadenza ripetuta nei coli precedenti. 


117. La formazione di clausule ritmiche é spesso la 
ragione delle variazioni indotte sull'originale. L 1, 11 
riprende letteralmente Sir, 45, 14 Coronam auream ... 
expressa. signo sanctitatis, tuttavia, invertendo l'ordine 
delle parole, l'autrice ottiene un tardus con aurea co- 
rona e un planus con signo sanctitatis expressa. Il segui- 
to pur ritmicamente rilevante di Sal, 32, 9 dixit et fac- 
ta sunt é mutato a L 1, 17 in etiam et sunt facta per rea- 
lizzare un velox; il passo di Sal, 83, 8 de virtute in virtu- 
tem diventa con mutamento di desinenza per sempli- 
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ce passaggio al plurale de virtutibus in virtutes a L 1, 
32 con acquisto di velox. 


118. Espansioni del testo primitivo mirano apparen- 
temente allo stesso scopo, almeno per quanto riguar- 
da la cadenza finale: Sal, 118, 32 viam mandatorum 
tuorum cucurri termina con un tardus mediante una 
fattura piu elaborata in L 2, 15 ut mandatorum Domini 
securius viam perambules. Lo stesso risultato € ottenuto 
per contrazione del testo originale: L 3, 14 gustando 
absconditam dulcedinem cade su un velox riassumendo 
da Sal, 30, 20 magna multitudo dulcedinis ... quam ab- 
scondisti timentibus te. 


119. Su questo sottile lavoro di riprese e sostituzioni 
Chiara si concentra a piü riprese; valga il caso di L 2, 
10 hoc unum obtestor et moneo per amorem illius cui te 
sanctam et beneplacentem hostiam obtulisti, che deriva da 
Rm, 12, 1 Obsecro itaque vos fratres per misericordiam Dei 
ut exhibeatis corpora vestra hostiam viventem, sanctam, Deo 
placentem. L’autrice conserva due soli vocaboli del te- 
sto paolino: hostiam e sanctam, rovesciandone l’ordi- 
ne. Sostituisce viventem posto fra i due con beneplacen- 
tem, che riprende la clausula dell’originale evitando 
la ripetizione d'un elemento gia raffigurato dal pro- 
nome illius ma anche rifacendosi a Rm, 12, 2 voluntas 
Dei bona et beneplacens. Ancora: obtestor et moneo al posto 
di obsecro formano un tardus; per amorem illius invece 
di per misericordiam Dei un planus. Il nesso hostiam obtu- 
listi, che sta al posto di exhibeatis, unisce al vantaggio 
di adeguarsi meglio al contesto quello di formare un 
velox. 


120. Si assiste talora a riprese di tutti i vocaboli di un 
segmento con la sola differenza nel loro ordinamen- 
to nella frase: L 1, 28 ante foramen acus poterit transire 
camelus riprende Mt, 19, 24 facilius est camelum per fo- 
ramen acus transire; ambedue i testi terminano con 
un planus, ma la sostituzione forma un ritmo più sot- 
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tile, che si appaia a quello del secondo emistichio 
scandere quam dives celica regna, il quale parafrasa 
quam divitem intrare in regnum caelorum. 


121. Passi analoghi rivelano variazioni sottili nell'ela- 
borazione; L 4, 14 ha il testo: qui cum sit splendor glorie 
et candor lucis eterne, est speculum sine macula; L 3, 12: 
Pone mentem tuam in speculo eternitatis, pone animam 
tuam in splendore glorie, pone cor tuum in figura divine 
substantie, et transforma te ... in ymagine divinitatis 
ipsius. Quattro testi sono in predicato: 

Sap, 7, 26: candor est enim lucis aeternae et speculum sine 
macula Dei maiestatis et imago bonitatis illius; 

Ez, 10, 4: atrium repletum est spendore gloriae Domini; 

2 Cor, 3, 18: nos vero omnes revelata facie gloriam Domini 
speculantes in eandem imaginem transformamur, 

Eb, 1, 3: qui cum sit splendor gloriae et figura substantiae 
eius. 


122. L 4 ricalca Saf, tralasciando il richiamo finale a 
«immagine» e inserendo fra i due restanti il tema 
dello splendore di gloria. L 3 prende speculum e la 
frase finale da Sap splendor glorie, e figura substantie da 
Eb, 1, 3, ottenendo cosi una sottile distinzione tra fi- 
gura e imago. 


123. E un procedimento che sta fra la citazione im- 
plicita e il centone. Quest'ultimo consiste nell'unire 
piú frammenti perfettamente riconoscibili tolti a un 
dato testo per formare proposizioni di senso compiu- 
to diverso da quello originale. Qui il messaggio pren- 
de un senso diverso solo per il contesto in cui è inse- 
rito, ma la differenza è minima, e di natura pura- 
mente circostanziale. L'effetto è talora più rilevante, 
come in L 3, 41 ut vivens vivens confiteris Domino ratio- 
nabile tuum reddas obsequium et tuum sacrificium semper 
sale conditum. Il nesso di vivens con confiteor è in Sir, 
17, 27 confiteberis vivens, vivus et sanus confiteberis, e in 
Is, 38, 19 vivens vivens ipse confitebitur tibi; il seguito ra- 
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tionabile obsequium da Rm, 12, 1, già impiegato, ma 
non per quello stico, in L 2, 10 (R 119); il terzo seg- 
mento dipende per la lettera da Lv, 2, 13 quidquid ob- 
tuleris sacrificii sale condies, ma con riferimento all’uso 
metaforico presente in Col, 4, 6 sermo vester semper in 
gratia sale sit conditus. 


124. Chiara sa perfettamente graduare le tecniche 
del centone, care anche a Francesco. A L 1, 18 acco- 
sta due stichi di senso diverso e presi a fonti discoste, 
e, senza minimamente toccarli, li congiunge con u- 
na semplice avversativa, ottenendo, per giunta con 
quel semplice accostamento, una paronomasia. In- 
fatti Christus non habet ubi caput reclinet riprende alla 
lettera Mt, 8, 20; inclinato capite emisit spiritum, Gu 19, 
30. Diversamente, a L 2, 4 riadatta in modo piu inci- 
sivo i due spezzoni originari al fine di ottenere una 
proposizione sintatticamente articolata; non trascura 
pero di cavarvi un gioco compositivo sul piano for- 
male (ancora una paronomasia) e oppositivo su quel- 
lo dei contenuti: ut perfecti Patris effecta diligens imita- 
trix perfecta fieri merearis deriva da Mt 5, 48 (estote ergo 
perfecti sicut e: Pater vester perfectus est), mentre il segui- 
to ne oculi sui aliquid in te videant imperfectum, provie- 
ne da Sal 138, 16: imperfectum meum viderunt oculi tui. 


125. Alla stessa tecnica Chiara ricorre nelle citazioni 
liturgiche (se ne veda l'elenco in Cremaschi-Acqua- 
dro, pp. 138-42). Dei due frammenti tolti ai respon- 
sori dell'annunciata, contigui in L 3, 17-19, é singola- 
re l'espansione che chiude il secondo: dopo il ripor- 
to letterale di quem celi capere non poterant, il segmento 
tuo gremio contulisti € sviluppato da Chiara parvulo 
claustro sacri uteri contulit et gremio puellari gestavit. 


126. Piü rilevante la ripresa in L 2, 5 della seconda 
antifona alle lodi dell'assunta: assumpta est ad aethe- 
reum thalamum in quo rex regum stellato sedet solio; la ri- 
presa é pressoché letterale, salvo l'adattamento sin- 
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tattico (rex ipse in ethereo thalamo sociabit ubi sedet) e la 
trasposizione dei vocaboli (sedet stellato solio gloriosus, 
a formare un velox), e tuttavia l’enunciato non si rife- 
risce minimamente alla madonna, bensi alla ricom- 
pensa celeste promessa alla destinataria per la sua ri- 
nuncia alle nozze terrene. Il processo centonario, 
che conserva intatta la lettera dell'originale mutan- 
done il senso, € qui più evidente che altrove. 


127. Piú complessa la questione del lungo prelievo 
dalla Passio sancte Agnetis in L 1, 8-11, in cui si tessono 
le lodi di Cristo sposo. Sulla questione dibattuta del- 
la fonte diretta non ci sono dubbi: é il testo stesso 
della Passio, non i frammenti che figurano nell'uf- 
ficio festivo della santa, e nemmeno quel poco con- 
fluito nel rituale della consacrazione delle vergini 
conservato nel Pontificale romanum, in quanto Chiara 
trascrive segmenti non ripresi né dall'uno né dall'al- 
tro: la fonte non é liturgica, bensi agiografica. O e li- 
turgica qualora il testo fosse presente nel breviario 
da lei usato, e di fatto lo era almeno in quello usato 
da Francesco. 


128. I passi sono tolti dal lungo discorso in cui Agne- 
se risponde negativamente alle profferte dello spasi- 
mante, figlio del prefetto dell'Urbe, e rifiuta i suoi 
ricchi doni. L'argomentazione della martire cosi pro- 
cede: 1) inizia con l'enumerazione dei doni e delle 
vesti preziose già ricevute da un altro amante, 2) del 
quale passa a tessere le lodi; 3) afferma poi di essersi 
già stretta a lui con rito nuziale; 4) nozze anomale, 
5) che conducono a un esito antitetico al previsto da 
quest'atto. E una logica che aderisce alle fasi del rac- 
conto precedente, articolato sul seguito: innamora- 
mento di lui, resistenza di lei, tentativo di accappar- 
ramento mediante donazioni, chiarimento del ri- 
fiuto. 
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129. Chiara rimescola i dati: la natura abnorme di 
quelle nozze (4) é il motivo iniziale dell’argomenta- 
zione, e quindi subito vi allaccia i segmenti finali del- 
la fonte (5) sugli effetti di quelle nozze; segue la lode 
del protagonista (2), e, mediante un segmento di 
raccordo preso alla dichiarazione delle nozze consu- 
mate (iam amplexibus astricta), passa all'enumerazio- 
ne dei doni ricevuti (1). 


130. Oltre alla combinazione, ha grande rilievo la se- 
lezione dei segmenti. Fuorché il passo di raccordo, 
Chiara ha prelevato a blocchi. Ha preso in solido l'e- 
nunciato sugli effetti delle nozze, composto da tre 
consecutive coordinate (L 1, 8 cum amaveritis ... cum 
tetigeritis ... cum acceperitis). Ha pure ritenuto l'enun- 
ciato con le lodi dello sposo (composto da cinque 
complementi formati da un sostantivo astratto e un 
aggettivo al superlativo relativo: 9 cuius possibilitas ... 
generositas ... aspectus ... amor ... gracia). Nell'enumera- 
zione dei doni ha scelto tre elementi che nell'origi- 
nale erano distribuiti su due corpi periodali diversi, 
cavando dal seguito ornavit et cinxit. Tradidit et circum- 
dedit quest'altro: ornavit, tradidit, circumdedit. Li ha la- 
sciato intatti i complementi di mezzo (lapidibus, mar- 
garitas, gemmis) e solo sostituito, fra i complementi 
oggetto, collum con fectus. È chiaro che l'autrice per- 
segue un risultato di corrispondenze simmetriche fra 
i due corpi estremi. 


131. Salvo l'adattamento delle forme verbali dalla 
prima persona dell'originale alla seconda plurale, ri- 
chiesto dallo stile epistolare, e lo spostamento a 9 di 
generositas-possibilitas — di cui non vedo le ragioni in- 
terne (forse spiegabili con la tradizione manoscrit- 
ta) —, il testo è riportato tale e quale. È un vero pro- 
cedimento centonario, per cui, usando parole altrui, 
si viene a dire altro di quanto colui ha detto. Molto 
sottilmente, il diverso non emerge dalle singole af- 
fermazioni, ma dall'assetto dell'argomentazione. E 
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con anche maggior sottigliezza Chiara dice tutto 
questo alla sua Agnese con parole che sono dell’altra 
Agnese. 


132. Certo in forza di questo legame ideale fra la ver- 
gine martire e l'interlocutrice, due altre volte Chiara 
evoca, sia pure con cenno rapidissimo, la Passio, e 
sempre dallo stesso brano: in L 3, 16 cuius pulchritudi- 
nem sol et luna mirantur, e in L 4, 13 il segmento im- 
mediatamente seguente: cuius odore mortui reviviscent. 
Ma anche altrove ci sono richiami occulti, come a L 
4, 16, eco evidente di L 1, 10. 
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REGESTO DELLA CORRISPONDENZA 
PAPALE AD AGNESE DI PRAGA 


133. Dal Bullarium franciscanum (BF) propongo in 
forma di regesto la serie delle lettere papali di Gre- 
gorio IX ad Agnese di Praga, utile a chiarire il conte- 
sto storico cui si riferiscono le lettere di Chiara. Ri- 
trascrivo testualmente in seguito al riassunto i passi 
che mostrano un legame di contenuto o di espressio- 
ne con le lettere di Chiara, perché illuminanti sul re- 
troscena storico cui la santa di Assisi si riferisce. 
Coincidenze talora sorprendenti si spiegano con lo 
svolgersi di un discorso a tre e forse più interlocutori 
di cui due sole voci sono giunte a noi, senza che pos- 
sa immaginarsi l’epistolario di Chiara come un falso 
perpetrato a Praga, ricamato sulle lettere papali. Nel 
presente clima critico riguardo agli scritti di Chiara, 
non é detto che la sinossi non sollevi qualche tenta- 
zione in quel senso. 


134. 1234, 30 agosto: Sincerum animi tui fervorem. 
Gregorio IX, su richiesta del re e del vescovo prende 
possesso dell'ospedale e del monastero di San Fran- 
cesco di Praga. Stabilisce che le suore recitino l'offi- 
cio secondo l'uso di Roma. 

«Sincerum animi carissimae in Christo filiae ... Agne- 
tis fervorem ... nuper cum gaudio sentientes (L 1, 3) 
in hoc sumus delectati, attendentes in Agnete altera 
charitatem ... super quo in laudes et gratias assurgi- 
mus bonorum omnium largitori .. Agnes enim 
Agnetem beatissimam imitata (L 4, 8), se nullatenus, 
quamvis delicata iuvenis, permisit saeculi decipi 
blandimentis aut potentia vel gloria temporali sedu- 
ci, sed, pro nihilo ducens mundi favores et rerum af- 
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fluentiam terrenarum, carnem coegit spiritu deservi- 
re, ut abdicatis transitoriis universis, coelesti sponso 
in religione pauperum monialium inclusarum elege- 
rit (L 1, 5-6) in munditia cordis et corporis famulari 
(L 1, 8), illi voto solemni se dedicans et eius ancilla 
fieri cupiens ex regina, qui certitudinem divinitatis 
humilians et formam servi accipiens exaltat humiles 
in salutem ». 

[«Sentendo con gioia particolare del fervore sincero 
della figlia in Cristo carissima Agnese, ce ne siamo 
compiaciuti, pensando alla carità dell'altra Agnese ... 
sopra di che ci innalziamo nelle lodi e grazie al di- 
stributore di ogni bene. Agnese infatti, imitando la 
beatissima Agnese, non ha permesso, benché giovi- 
netta fragile, di essere ingannata dalle lusinghe del 
secolo o di essere sedotta da potere e gloria tempora- 
le, ma, stimando un nulla i favori del mondo e l'ab- 
bondanza delle cose temporali, obbligö la carne a 
servire lo spirito, al punto che, lasciata ogni cosa 
transitoria, ha scelto, in mondizia di cuore e di cor- 
po, di servire allo sposo celeste, dedicandosi con vo- 
to solenne nella religione delle povere monache in- 
cluse, e di farsi da regina ancella di colui che, umi- 
liando l'altezza della divinità e prendendo forma di 
servo, esalta gli umili a salvezza »]. 

BF 1, 135 n. 139. 


135. 1234, 31 agosto: Sincerum animi. 

Gregorio IX ordina al ministro di Sassonia Giovanni da 
Pian del Carmine e al custode di Boemia T. di installa- 
re Agnese come badessa in San Francesco di Praga. 
«Speramus quod per eius studium religio iuxta desi- 
derium suum ibi plantata de bono semper in melius 
(L 1, 32) suscipere debeat incrementum ». 
[«Speriamo che per sua cura la religione li piantata 
per suo desiderio debba conoscere una crescita con- 
tinua di bene in meglio» ]. 

BF 1, 135 n. 139. 
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136. 1235, 18 maggio: Cum relicta saeculi vanitate. 
Gregorio IX, dietro supplica delle suore, concede al 
monastero l'ospedale di San Francesco, con la clau- 
sola che questo con i suoi beni non sia separato dal 
loro monastero, e che i proventi che da esso deriva- 
no siano destinati alle suore stesse. 

«Cum ... pauperes eligentes pauperem sequi Chri- 
stum in suprema paupertate desideretis Domino fa- 
mulari» (L 2, 18). 

[«Siccome povere desiderate di servire il Signore eleg- 
gendo di seguire Cristo povero in poverta suprema »]. 
BF 1, 156 n. 165. 


137. 1235, 18 maggio: Filius summi regis. 

Gregorio IX prende possesso del villaggio di Racsice, 
donato dal fratello Premsyl ad Agnese e da questa al- 
l'ospedale di Praga. Con lettera dello stesso giorno 
con uguale incipit prende possesso dei beni compera- 
ti dalla regina madre Costanza e ceduti all'ospedale 
fondato dalla figlia. 

«Illi voluit dare quaedam qui sibi contulit universa 
ut pro transitoriis reciperet sine fine mansura et ter- 
rena pro caelestibus felici commercio commutaret » 
(L 2, 23). 

[«Ha voluto dare alcuni beni a colui che fece per sé 
tutte le cose, perché ricevesse in cambio di cose tran- 
sitorie cose durevoli senza fine, e scambiasse con feli- 
ce scambio cose terrene con celesti » ]. 

BF 1, 156 n. 166. 


138. 1235, 25 luglio: Prudentibus virginibus. 
Gregorio IX conferma le decisioni precedenti. 
BF 1, 171 n. 178. 


139. 1237, 9 febbraio: Licet velut ignis. 

Gregorio IX impone a tutto l'ordine di San Damiano 
di escludere dall'alimentazione la carne, sull'esem- 
pio delle cistercensi. 

BF 1, 209 n. 216. 
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140. 1237, 4 aprile: Cum saeculi vanitate relicta. 
Gregorio IX, dietro richiesta di Agnese, concede che 
possa assistere alla messa nel coro della chiesa, in 
modo da poter vedere il sacerdote; € deroga alla 
stretta clausura. 

«Ex regina facta voluntarie Dei omnipotentis ancil- 
la» (L 1, 5). 

[«Fatta volontariamente da regina ancella del re on- 
nipotente»]. 

BF1,213n. 222. 


141. 1237, 9 aprile: Cum sicut propositum est. 

Gregorio IX da facolta all’abbadessa di dispensare 
dal digiuno a pane e acqua stabilito dalla regola per 
certi giorni, e concede d'indossare calzari e pellicce. 

«Quia rationabile decet esse obsequium quod crea- 
tura debet creatori » (L 3, 41). 

[« Perché l'ossequio che la creatura deve al creatore 
€ bene che sia ragionevole »]. 

BF 1, 215 n. 225. 


142. 1237, 14 aprile: Prudentibus virginibus. 

Gregorio IX ripete le decisioni del 25 luglio 1235, 
ma non cita l'ospedale fra i beni del convento. 

BF 1, 215 n. 226. 


143. 1237, 14 aprile: Omnipotens Deus qui alto. 
Gregorio IX su domanda di Agnese prende possesso 
dell'ospedale, e lo confida a una confraternita appo- 
sitamente istituita sotto la regola di sant'Agostino. 


BF1, 216 n. 227. 


144. 1238, 15 aprile: Pia credulitate tenentes. 

Gregorio IX accoglie la rinuncia delle suore all'ospe- 
dale che precedentemente aveva unito al monastero, 
e, vinto dalle loro preghiere e lacrime, stabilisce che 
non possano esser costrette a ricevere proprietà. 
«Petitiones vestras quasi ab ipso (Deo) formatas sola 
caelestia sapientes, et benigne suscipimus et favorabi- 
liter exaudiamus, praesertim cum, sicut evidentibus 
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patet indiciis, vos reginae virginum locum in loco 
pauperum, etiam quando coeli regem genuit, non 
habentis, contemplantes penuriam (L 1, 6) ... inde- 
cens reputetis servas et ancillas fovere deliciis cum 
pannis vilibus involutus in praesepio steterit unigeni- 
tus omnium conditor» (L 1, 19; 4, 19). 
[«Accogliamo con benevolenza ed esaudiamo favo- 
revolmente le vostre domande, che, quasi formate da 
Dio stesso, lasciano solo un sapore celeste; e ció per- 
ché, come appare da indizi evidenti, voi, con gli oc- 
chi rivolti alla poverta della regina delle vergini, che 
non trovó luogo nemmeno in povero luogo quando 
partori il re del cielo, ritenete indecente che serve e 
ancelle approfittino di delizie quando l'unigenito 
fattore di tutte le cose giacque in un presepio avvolto 
in panni vili»]. 

BF 1, 236 n. 255. 


145. 1238, 27 aprile: Carissima in Christo filia nostra. 
Gregorio IX, accogliendo la rinuncia di Agnese, con- 
cede l'ospedale, dapprima assegnato al monastero, 


al maestro della confraternita. 
BF 1, 240 n. 262. 


146. 1238, 5 maggio: Pia meditatione pensantes. 
Gregorio IX, in ragione del clima, allenta le disposi- 
zioni sul digiuno previste dalla regola da lui stesso 
imposta. 

«Non obstante quod omni tempore secundum ean- 
dem regulam in cibo quadragesimali ieiunare debe- 
tis (L 3, 32 e 37), diebus dominicis et quinta feria bis 
comedere et lacticiniis refici valeatis (L 3, 33). In 
omni vero pascha et solemnitatibus beatae Mariae 
Virginis ac etiam apostolorum, sive in festo nativitatis 
Domini (L 3, 36), necnon tempore manifestae ne- 
cessitatis, utpote infirmitatis, nulla vestrum ad ieiu- 
nium tenetur ... Praeterea volumus quod diebus qui- 
bus in quadragesima maiori et minori secundum re- 
gulam in pane et aqua tenemini ieiunare, refectio- 
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nem in omnibus sicut aliis diebus quadragesimalibus 
habeatis». 

[«Nonostante che in ogni tempo dobbiate, secondo 
la predetta regola, digiunare assumendo cibi quaresi- 
mali, tuttavia la domenica e il giovedi potete mangia- 
re due volte al giorno e prendere latticini. In tutte le 
pasque, nelle solennita della beata Vergine Maria e 
anche degli apostoli, come pure nella festa della na- 
tivita del signore, e ancora in tempo di manifesta ne- 
cessitá, come in caso di epidemia, nessuna di voi sia 
tenuta a digiunare ... Ancora vogliamo che nei giorni 
delle quaresime maggiore e minore, dove secondo la 
regola siete tenute a digiunare a pane e acqua, pos- 
siate prendere il cibo come negli altri giorni di qua- 
resima »]. 

BF 1, 240 n. 262. 


147. 1238, 9 maggio: De conditoris omnium ineffabili 
gratia. 

Gregorio IX dichiara di aver compreso dalle parole 
scrittegli da Agnese a quale grado di sapienza sia 
giunta, sia quando chiede lumi circa l'esecuzione di 
vecchi programmi sia quando ne propone di nuovi. 
La esorta perció a seguire l'ispirazione divina quale 
si vede riflessa, quasi in uno specchio, in Francesco; 
e di conseguenza a cantare inni di lode e ringrazia- 
mento a Dio. 

«Quis ... non teneat quod, cum tu considerans pau- 
pertatis habitum, in quo pro salute humani generis 
haberi voluit conditor singulorum (L 1, 19), in ancil- 
lam pauperem et humilem reginam transtuleris, 
olim multis deliciis et honoribus abundantem, perci- 
pies perennis thesauri monilia (L 4, 16), quae vacan- 
do virtutum amplexibus, virgo et martyr Agnes bea- 
tissima creditur consecuta? (L 4, 8) Quis Deum ti- 
mentium plenis non dicat labiis quod te vacantem 
virginali munditiae in sponsam sibi elegerit excellen- 
tia redemptoris? (L 1, 7) Rogamus itaque devotio- 
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nem tuam ... quatenus sollicita super his, laudis fre- 
quentare canticum » (L 4, 3). 

[«Poiché (preso in considerazione l'abito della po- 
vertá al quale volle essere ascritto per la salute degli 
uomini il fattore di tutte le cose) hai trasformato una 
regina, prima abbondante di delizie e onori, in serva 
povera e umile, chi non credera che riceverai quei 
gioielli del tesoro perenne, che si crede abbia acqui- 
stato, abbracciando le virtu, la beata vergine e marti- 
re Agnese? Qual timorato di Dio non dira con piena 
voce che l'eccellenza del redentore non abbia eletto 
in sua sposa una come te, cosi attenta alla purita ver- 
ginale? Preghiamo percio la tua devozione che, solle- 
cita in questo, frequenti il cantico di lode »]. 

BF 1, 241 n. 168. 


148. 1238, 11 maggio: Angelis gaudium. 

Gregorio IX esprime l'opinione che sia aumentato il 
gaudio degli angeli per il fatto che Agnese abbia scel- 
to l'abito povero. Ma le fa osservare come per prose- 
guire occorra osservare l'obbedienza. Perció deve ac- 
cogliere i suoi desideri. Quando era ancora insignito 
di minore dignità, ottenne da Chiara e le sue compa- 
gne che accettassero l'osservanza di una sua regola. 
Francesco aveva dato loro una forma di vita come a 
bambini appena nati si dà una bevanda di latte, e 
non cibo solido. E la stessa forma che gli € stata ora 
presentata da Agnese per ottenere conferma aposto- 
lica. Egli non acconsente per tre motivi: Chiara stes- 
sa accettó la regola da lui stesa quand'era cardinale; 
Chiara e le sue compagne l'hanno da li in poi osser- 
vata; tutte le sorelle di un ordine devono avere la 
stessa regola. Perció, contro ogni parere contrario, 
Agnese deve accettare ció che il papa impone. Non 
conta il dubbio di aver promesso di osservare quel- 
l’altra regola: non s’infrange un voto commutato in 
uno migliore. Perció accetti la regola a lei trasmessa 
con bolla (allude a quella del 25 luglio 1235 = R 137 
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e del 14 aprile 1237 = R 141) con le relative dispense 
(9 aprile 1237 = R 140 e 5 maggio 1238 = R 145). 

a) «Cum ... dilecta in Christo filia Clara ... et quae- 
dam aliae devotae in Domino mulieres ... elegissent 
eidem sub religionis observantia famulari, ipsis bea- 
tus Franciscus, quibus tamquam modo genitis non ci- 
bum solidum, sed qui videbat competere potum la- 
ctis formulam vitae tradidit». 

[«Poiché la diletta figlia in Cristo Chiara e altre de- 
vote donne elessero di servirlo sotto osservanza reli- 
giosa, il beato Francesco diede loro una formula di 
vita, non quale cibo solido, ma, come conviene a 
neonati, bevanda di latte »]. 

b) «... advertens quod quidquid suggeratur ab aliquo 
forte zelum, sed secundum scientiam non habente, 
id in tuis affectibus debeat haberi potissimum quod 
Deo placitum et acceptum nobis» (1.2, 14; 17). 

[«... tenendo a mente che, qualunque cosa ti venga 
suggerita da qualcuno forse zelante ma non fornito 
di scienza, nel tuo animo debba prevalere ció che 
piace a Dio e gradito a noi»]. 

c) «Rogamus itaque devotionem tuam et obedien- 
tiam ... quatenus ... praedictam regulam, omni occa- 
sione postposita diligenter observes et a tuis sorori- 
bus observari procures, ineffabili spe tibi proposita 
quod per hoc animae tuae de misericordia divina 
proveniat ut mereatur gemmis adornari, quibus cae- 
lestis aulae solium noscitur insigniri» (L 2, 21; L 4, 
16-17). 

[«Sollecitiamo perció la tua devozione e obbedienza, 
perché osservi e procuri di far osservare alle tue so- 
relle in ogni occasione la predetta regola facendo as- 
segnamento sull'ineffabile speranza che tramite la 
sua osservanza sia concesso dalla misericordia divina 
alla tua anima di essere ornata di quelle gemme, 
che, com'é noto, ornano il trono dell'aula celeste » ]. 
d) «Nec super hoc obsistat trepidatio ex eo consur- 
gens quod tamquam eorum ignara quae de conces- 
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sione regulae memoratae praedicimus, te ad supra- 
dictae regulae observantiam obligasti. Nam nullo 
modo teneris ad illam, cum per sedem apostolicam 
approbata non fuerit et a supradicta Clara eiusque 
sororibus ac aliis non servetur. Quid ulterius? quia 
non videtur votum infringere qui commutat ipsum 
in melius, te ac sorores tuas ab observantia praedic- 
tae formulae de indultae nobis a Domino potestatis 
plenitudine absolventes, volumus... ». 

[«Né su di ció sussista alcun timore, che possa nasce- 
re dal fatto che, ignara di quanto abbiam detto sopra 
sull'imposizione della nostra regola, ti sei obbligata a 
osservare quell'altra. Non sei minimamente tenuta a 
quella, sia perché non approvata dalla sede apostoli- 
ca sia perché non osservata né da Chiara e le sue so- 
relle né da altre. Che piü? siccome non sembra che 
infranga un voto chi lo cambia in uno migliore, noi, 
sciogliendoti in ragione della pienezza del potere da- 
toci da Dio dall'osservanza della formula predetta, 
vogliamo... » ]. 

BF 1, 242 n. 264. 


149. 1238, 18 dicembre: Ex farte carissimae. 

Gregorio IX richiama le norme del digiuno da lui 
date. Concede, per tranquillità delle loro coscienze, 
che nonostante quelle disposizioni sia osservata la 
forma prescritta nella regola. 

« Vos ad certam ieiunii observantiam obligastis, vide- 
licet ut a sororibus, quae sanae sunt et validae (L 3, 
32), omni tempore tam diebus ferialibus quam festi- 
vis, exceptis diebus dominicis et in die natalis Domi- 
ni (L 3, 33-35) quotidie in cibis quadragesimalibus 
ieiunetur (L 3, 32), ita tamen, quod in die pascha et 
solemnitatibus b. Virginis ac etiam apostolorum, nisi 
forte in sexta feria venerint (L 3, 36), ieiunare mini- 
me teneantur. In quinta vero feria, praeter quam in 
maiori quadragesima et minori, quae ieiunare nolue- 
rint, non ieiunent» (L 3, 34). 
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[«Voi vi siete obbligate a una certa osservanza del di- 
giuno, vale a dire che dalle sorelle che sono sane e 
valide si digiuni in ogni tempo assumendo cibi qua- 
resimali tanto nei giorni feriali che nei festivi, eccet- 
to le domeniche e il giorno del natale del Signore; 
pero in maniera che a pasqua e nelle solennita della 
b. Vergine e anche degli apostoli, a meno che non 
cadano in venerdi, non siano tenute a digiunare. 
Inoltre il giovedi, fuorché in quelli delle quaresime 
maggiore e minore, quelle che non vogliono non di- 
giunano»]. 

BF 1, 258 n. 286. 


150. 1243, 13 novembre: /n divini timoris nomine. 
Innocenzo IV risponde negativamente alla domanda 
di Agnese di togliere dalla regola a lei imposta la 
menzione di quella di san Benedetto e di farvi iscri- 
vere l'indulto speciale concesso dal predecessore al 
suo monastero, e la prega di non ripetere piú simili 
domande. 

BF1, 315 n. 17. 
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